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Un mare bandiera blu per 
le sue acque limpide, 

Parchi naturali ed aree 
protette perfettamente 
preservati, piccoli 
paesi dove i ritmi della 
natura scandiscono le 
giornate. Poi il capoluogo, 
Salerno, proiettato 
verso il futuro ma senza 
dimenticare il suo glorioso 
passato, testimonianze 
archeologiche, storiche ed 
architettoniche, tradizioni 
e senso dell’ospitalità. 
Tutto questo è la provincia 
di Salerno, territorio 
variegato, colonia etrusca, 
poi greca ed infine romana, 
aperto agli influssi arabi 
e bizantini, patria di 
letterati, artisti e filosofi 
che irresistibilmente attrae 
visitatori provenienti da 
tutto il mondo.
Conquistati anche 
dalle tante eccellenze 
enogastronomiche che la 
connotano: piatti preparati 
con la sapienza di antiche 
mani, rispettosi della 
stagionalità e basati su 
prodotti assolutamente 

genuini. L’alimentazione 
ideale per lo scienziato 
americano Ancel Keys, che 
la scoprì durante la sua 
permanenza nel Cilento e 
volle definire come Dieta 
Mediterranea, riconosciuta 
nel 2010 dall’Unesco come 
Patrimonio Culturale 
Immateriale dell’Umanità 
per costituire uno stile 
di vita, un elemento 
relazionale e culturale 
che rafforza il senso 
di appartenenza e di 
condivisione della comunità. 
Il “mangiare insieme” 
presente anche nelle altre 
zone del Salernitano, trova 
spazio nei momenti di festa, 
nelle rievocazioni civili e 
religiose che sopravvivono 
conservando nei secoli la 
forza originaria. In questo 
scenario di una umanità 
legata a valori millenari si 
inseriscono monumenti 
e siti archeologici, tappe 
imperdibili per l’attento 
turista: Paestum con i 
suoi templi perfettamente 
conservati e circondati 
dai roseti celebrati da 

Emozioni di un viaggio: 
Salerno e la sua provincia
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Virgilio e da Marziale che 
magnificava le labbra di una 
fanciulla “rosse come le rose 
pestane”, Velia, la greca Elea, 
sede dell’omonima scuola 
filosofica di Parmenide, 
la Certosa di San Lorenzo 
in Padula ed, ancora, 
Amalfi, una delle quattro 
Repubbliche Marinare, 
centro della Divina Costa, 
che conserva nel Duomo, 
risalente al XII secolo le 
reliquie del santo Patrono, 
l’apostolo Andrea, il 
Battistero Paleocristiano 
di santa Maria Maggiore 
in Nocera Superiore, 
edificato dai Bizantini 

nella seconda metà del VI 
secolo. E, naturalmente 
Salerno, città sospesa tra 
il verde delle montagne 
e l’azzurro del mare, dal 
centro storico – un intrigo di 
vicoli e viuzze – raggruppato 
intorno alla Cattedrale 
dedicata a san Matteo 
Apostolo ed Evangelista, 
dove si conservano anche le 
spoglie di san Gregorio VII, 
il benedettino Ildebrando di 
Soana, eletto Papa nel 1073 
e morto in esilio, a Salerno, 
nel 1085. Su tutto domina il 
Castello che prende nome 
dal principe Arechi II che, nel 
VIII secolo d.C., lo fortificò 

rendendo la città, come 
testimonia Paolo Diacono, 
“per natura e per arte 
imprendibile, non essendo 
in Italia una Rocca più 
munita di essa”. 
Terra dalle cento anime 
ha, da sempre, attratto 
artisti e letterati 
provenienti da tutt’Europa 
che, nel Settecento, 
periodo d’oro del Grand 
tour l’attraversarono 
raggiungendo anche i luoghi 
più estremi raccontati dai 
diari di Johann Wolfgang 
Goethe, dai dipinti di 
Antonio Joli e dalle 
incisioni di Giovambattista 

Piranesi. Una vera e propria 
fascinazione che continua 
ancora oggi rendendola 
buen retiro non soltanto di 
intellettuali e personaggi 
della politica e dello 
spettacolo ma anche di 
chi concepisce il viaggio, la 
vacanza come un momento 
importante del percorso di 
vita, alla riscoperta delle 
emozioni e della bellezza.
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Luci d’Artista. Salerno, capitale 
della magia del Natale

Di sicuro Babbo Natale con la sua slitta e la 
Befana “dalle scarpe tutte rotte” hanno un 
pied-à-terre a Salerno: un po’ per dovere 
professionale ma, soprattutto, perché non 
vogliono perdersi nulla dell’atmosfera – a dir 
poco magica – che da novembre a gennaio inol-
trato trasforma Salerno in un colorato, fatato 
mondo che permette al visitatore di calarsi, da 
protagonista, nella fascinosa saga natalizia. Di 
sentirsi di nuovo bambino avvolto da giardini 
incantati, maestosi velieri, costellazioni e scene 
da fiaba, teneri animaletti guardando, poi con 
ammirazione, il grande, luccicante albero che 
domina Piazza Portanova. 
Il merito è di Luci d’Artista la manifestazione 
ideata e fortemente voluta dall’Amministra-
zione comunale che ha reso Salerno la capitale 
della fantasia, una delle mete più gettonate 
dai turisti non soltanto italiani. Un evento che 
abbraccia l’intera città, dalla city alla periferia 
toccando il culmine nella Villa Comunale e nel 
centro antico che con i suoi vicoli e stradine 
fanno da perfetto scenario, arricchito da instal-
lazioni che cambiano di anno in anno. Sogno 
lungo una sera o qualche ora, completato da 
spettacoli, mercatini con eccellenze e golosità 
salernitane, balsamo dell’anima, deliziosa 
madeleine per ritrovare la forza per affrontare 
piccole e grandi noie quotidiane dell’anno 
che verrà. 
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Salerno, “la città che 
sorge dallo sguardo 

del mare” – definizione 
del poeta Alfonso Gatto – 
conquista immediatamente 
il visitatore sospesa com’è 
tra il verde delle montagne 
ed i cangianti azzurri del 
cielo e delle acque del 
“lunato” golfo. Contorno 
ideale per racchiudere le 
tante anime di un luogo in 
cui nobile passato e dinamico presente 
convivono armonicamente. Città antica, 
antichissima, abitata nel VI secolo 
a.C. dagli Etruschi insediatisi vicino al 
fiume Irno, nella zona di Fratte, dove 
si conserva una importante necropoli, 
divenne colonia romana tra il 197 ed il 

Salerno 
rima d’eterno

Alfonso Gatto
Nacque a Salerno il 17 luglio del 1909. 
Poeta, scrittore, giornalista e critico 
d’arte, dopo gli studi classici si scrisse 
all’Università di Napoli abbandonata 
per difficoltà economiche. Da allora 
ebbe una vita movimentata, con 
continui spostamenti e vari lavori. Morì 
ad Orbetello, in provincia di Grosse-
to nel 1976, vittima di un incidente 
stradale. Nei suoi scritti, tutti dominati 
dal tema dell’amore, ha sapientemente 
accordato le arditezze di un ermetismo 
spinto alle estreme rarefazioni con gli 
echi della melica settecentesca. Tra le 
sue opere: Il sigaro di fuoco, La madre 
e la morta, Osteria Flegrea, La sposa 
bambina. Come attore ha partecipato 
a diversi film per la regia di Pier Paolo 
Pasolini, Mario Monicelli e Francesco 
Rosi. 
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e la fanno essere ideale cerniera tra le 
due Coste – l’Amalfitana e la Cilentana – 
perfetto punto di partenza per scoprire 
una delle province più estese e variegate 
d’Italia, animata da tradizioni millenarie, 
con paesi e gente ospitali, pronti ad 
accompagnare l’ospite nella scoperta delle 
bellezze del posto ed a condividere con 
lui i segreti di una cucina antica, semplice 
e, nello stesso tempo, raffinata. Così, a 
poca distanza dal centro storico, ancora 
oggi suo cuore pulsante con gli stretti 
vicoli a proteggere dal vento i passanti, le 
stradine che si inerpicano verso il verde 
dei giardini e l’azzurrato cielo, ecco le 
fascinose architetture firmate da architetti 
di fama internazionale, impegnati nel 
costruire una Salerno, dal volto nuovo ma 
perfettamente coerente con la sua storia 
fatta di sana economia, cultura ed un 
vivace artigianato vivificato soprattutto 
dalla creatività dei giovani. Proprio dalla 
Salerno del nuovo millennio il turista 
curioso può iniziare un viaggio nel tempo, 
piacevole gioco per scoprirne le variegate 
anime: ecco la Stazione Marittima, sul 
Molo Manfredi del Porto commerciale, 
firmata dall’architetta anglo-irachena 
Zaha Hadid, inserita dal Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e del 
Turismo tra gli interventi architettonici 
di qualità; la Cittadella Giudiziaria 
progettata da David Chipperfield, 

194 a.C. Dapprima modesto castrum, 
città fortificata ai piedi del primitivo 
nucleo, ben presto si trasformò in un 
importante snodo viario, commerciale, 
amministrativo, oltre a costituire uno 
dei più rinomati luoghi di vacanza 
per i nobili romani che 
costruirono sontuose ville, 
recentemente riscoperte 
come quella ubicata in 
località San Leonardo. 
Tante le testimonianze 
dell’età romana ancora 
presenti, in particolare 
nell’antico centro cittadino 
come le terme rinvenute 
al di sotto del complesso 
monumentale di San 
Pietro a Corte ed il Tempio 
di Pomona, oggi inglobato 
nella Curia Arcivescovile 
che convivono con le altre, 
ricordo delle dominazioni 
bizantine, longobarde e 
normanne succedutesi 
nel tempo. Salerno si 
evolve continuamente, 
muta seguendo con 
intelligenza e sensibilità 
il contemporaneo senza 
però rinunciare alla sua 
storia, a quello stile che 
da sempre la contrassegna 

Complesso Archeologico 
di San Pietro a Corte 
Nel cuore del centro antico di Salerno 
prende nome dalla cappella palatina 
che il principe Arechi II edificò nell’VIII 
secolo d.C. quando trasportò la capitale 
della Longobardia Minore da Benevento 
a Salerno e si estende, nel sottosuolo e 
in superficie a diversi livelli stratigrafici. 
Unica testimonianza di architettura pa-
laziale di epoca longobarda ingloba, tra 
l’altro, il frigidarium delle terme romane 
d’età flavia-trainaea del III secolo d.C. ed 
un’aula religiosa con epigrafi che vanno 
dal V all’VIII secolo d.C.
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espressione di una giustizia sensibile 
alle esigenze dei cittadini; il suggestivo 
complesso del Crescent dell’architetto 
catalano Ricardo Bofill, inserito nell’area 
di Santa Teresa e caratterizzato dalla più 
grande piazza sul mare d’Italia; il Porto-
Isola di Marina d’Arechi, nei pressi 
dello Stadio, progettato da Santiago 
Calatrava. E, poi, addentrandosi nei 
secoli, il Giardino della Minerva, primo 
orto botanico in Italia, felice intuizione 
della Scuola Medica Salernitana; 
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Stazione Marittima 
Premio “Excellence in Design” 
dell’American Institute of Architects 
nel 2017, si è aggiudicata, nello stesso 
anno, anche quello della giuria degli 
A + Awards di Architizer. Si presenta, 
come venne definita dalla progettista 
“un’ostrica con un guscio duro esterno 
che racchiude elementi fluidi e morbidi 
all’interno; una copertura “temprata” 
che costituisce uno scudo protettivo 
dall’intenso sole del Mediterraneo”. 
Sinuosa, avvolgente, onirica, segna 
il naturale passaggio dal mare alla 
terra ferma, accogliente approdo per 
visitatori e turisti.



il normanno Duomo, 
dedicato all’Evangelista 
Matteo dove si conserva il 
corpo del santo Pontefice 
Gregorio VII, il Castello 
di Arechi da cui si domina 
l’intera città punteggiata 
dai campanili delle chiese 
ed un lembo della Divina 
Costa. Per, poi, ridiscendere 
alla scoperta di altri tesori 
cittadini. Ecco, adiacente 
alla Villa Comunale, oasi 
di verde e ricca di piante 
rare, il Teatro Municipale 
Giuseppe Verdi, famoso 
per la qualità degli 
spettacoli interpretati dai 
migliori artisti della scena 
internazionale. Una pausa 
rilassante e poi godere della 
movida salernitana in uno 
dei tanti locali disseminati 
tra il centro storico ed il lungomare.
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Cittadella Giudiziaria 
Il nuovo Palazzo di Giustizia 
rappresenta uno dei tanti volti della 
“nuova” Salerno, città proiettata sulla 
scena internazionale. Otto edifici di 
varie altezze e colori, tutti immersi 
nel verde, con ampie vetrate che 
catturano i raggi del sole. Collegati da 
una serie di porticati che riecheggiano 
l’antica greca agorà, centro della vita 
cittadina.

Teatro Municipale Giuseppe Verdi
Costruito nell’area di Santa Teresa nel 
1864 ed inaugurato il 15 aprile 1872 
con il Rigoletto di Giuseppe Verdi, a 
cui venne intitolato nel 1901, il teatro, 
decorato da Gaetano D’Agostino, 
nel prospetto frontale ripropone 
con linguaggio eclettico lo schema 
compositivo neoclassico della Scala 
di Milano e del San Carlo di Napoli. 
Incluso nel 2013 tra quelli di tradizione 
è rinomato per la perfetta acustica 
e per la bellezza della sala dove, sul 
soffitto, campeggia Gioachino Rossini 
al centro di una metafora musicale. 
Conserva nel foyer l’intensa statua di 
Giovanni Battista Pergolesi mentre, 
morente, stringe tra le mani uno 
spartito.
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Castello di Arechi
Costruito a partire dal VI secolo 
con Arechi II, divenne cardine del 
sistema difensivo della città. La 
fortezza ha vissuto ben tre secoli 
di civiltà longobarda finché il Prin-
cipe la scelse come fulcro del suo 
regno. È Costituito da una sezione 
centrale protetta da torri, unite 
tra di loro con una cinta muraria 
merlata. Nei pressi, la torre cosid-
detta della Bastiglia, del periodo 
normanno-angioino, che sovrasta 
il monte Bonadies a settentrione.

Il Crescent
La “mezza luna” della Salerno 
del futuro si protende sul 
mare, quasi idealmente a 
lambirlo e costituisce uno dei 
più importanti interventi di 
riqualificazione urbanistica voluti 
dall’Amministrazione comunale, 
ridisegnando e dando una nuova 
identità al fronte mare. Suo 
fulcro è la piazza della Libertà, 
la più grande sul mare d’Italia. 
Circondata da locali e negozi è 
suggestivo luogo d’incontro 
per cittadini e turisti.

Scuola Medica Salernitana 
È stata la prima e più importante 
istituzione medica d’Europa nel 
Medioevo e raccoglieva il meglio 
della tradizione latina, greca, araba 
ed ebrea in ambito sanitario. 
Fondava i suoi principi sulle teorie 
di Ippocrate (da cui Salerno meritò 
il titolo di Hippocratica Civitas) e di 
Galeno, anche se il vero e proprio 
bagaglio scientifico era costituito 
dall’esperienza maturata nella 
quotidiana attività clinica. Tra i 
manoscritti più importanti, relativi 
alla Scuola, il trattato di Giovanni 
Plateario senior, forse marito 
della famosa medichessa Trotula 
de Ruggiero, conservato nella 
Biblioteca Provinciale.
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Porto Marina D’Arechi
Situato al largo della costa sud, 
vede tra i progettisti l’architetto 
catalano Santiago Calatrava 
e contribuisce a dare linfa alla 
“Salerno del futuro”. Spazi per 
il tempo libero, una raffinata 
spiaggia, un club nautico e tanto 
verde oltre ad un ponte che lo 
collega alla terra ferma, fanno 
da scenario al Porto, uno dei più 
grandi del mediterraneo con i suoi 
mille posti barca. 

Giardino della Minerva
Nel primo ventennio del Trecento, 
Matteo Silvatico, insigne medico 
della Scuola Medica Salernitana, 
istituì un “Giardino dei semplici” 
(varietà vegetali con virtù medi-
camentose), che divenne il primo 
orto botanico d’Europa. 
Il Giardino, grazie ad un sistema 
d’acqua di vasche e fontane, 
e l’esposizione ai venti di tramon-
tana, trovò un microclima ideale 
per le erbe ivi coltivate a scopo 
terapeutico.



Museo Diocesano
È il più importante contenitore di opere 
d’arte di Salerno. Situato nell’antico ex se-
minario arcivescovile, conserva importanti 
testimonianze che vanno dal Medioevo al 
XX secolo. Tra le tantissime opere è possi-
bile ammirare una pregevole esposizione 
di avori salernitani; la più vasta e completa 
raccolta di tavolette eburnee istoriate del 
Medioevo cristiano esistente al mondo. Si 
tratta di 67 pezzi, di cui 37 illustrati con 
scene dell’Antico e Nuovo Testamento. 
www.museodiocesanodisalerno.it
tel. 089 239126

Museo Archeologico Provinciale
Allestito nel complesso storico di San Bene-
detto, espone reperti archeologici dell’area 
salernitana che documentano lo sviluppo 
delle diverse civiltà tra l’VIII e il I secolo a.C. 
Oltre al vastissimo patrimonio di oggetti in 
bronzo, ceramiche, bracciali, anelli, fibule, 
armi in ferro, arredi funerari, sculture e mo-
nete antiche, conserva una testa bronzea di 
Apollo del I secolo a.C., rinvenuta nel 1930 
nelle acque del golfo salernitano.
www.museoarcheologicosalerno.it
089 231135

Pinacoteca Provinciale
È situata all’interno di Palazzo Pinto. Il 
nucleo storico risale al 1932 con opere dal 
XV al XVIII secolo e si è arricchito tramite 
acquisti o lasciti e soprattutto grazie ad un 
continuo lavoro di restauro. Le raccolte di 
maggior interesse sono quelle dedicate al 
‘700, in cui spiccano le tele di Francesco 
Solimena e la sezione riservata agli artisti 
stranieri che hanno voluto immortalare 
nei dipinti gli incantevoli paesaggi della 
costiera amalfitana.
089 258 3073

Museo del Castello Medievale di Arechi
Il Complesso monumentale del 
Castello di Arechi dal 2009 ospita un museo 
in cui sono esposti numerosi reperti prove-
nienti dalle campagne di scavo eseguite nel 
sito: si tratta di ceramiche di uso comune, 
vetri riconducibili a vasellame da mensa, 
ampolle, unguentari e lucerne, oggetti me-
tallici di uso quotidiano e miliare, monete. 
www.ilcastellodiarechi.it
089 2964015

Museo Roberto Papi
In undici grandi sale dello storico Palazzo 
Galdieri è conservata la collezione appar-
tenuta a Roberto Papi, a cui è intitolato il 
museo. Con la sua raccolta di strumenti 
ed attrezzi medico-chirurgici databili tra 
il XVII e il XX secolo e riferibili a tutte 
le branche della medicina, costituisce a 
livello mondiale uno dei più importanti 
contenitori per quantità di materiale ed 
interesse. 
089 235063

Museo Virtuale Scuola Medica Salerni-
tana
Situato in Via Mercanti, ripropone temi 
e protagonisiti di quella straordinaria 
pagina di storia che vide Salerno e la sua 
Scuola Medica, al centro del rinascimento 
scientifico dell’Occidente. L’allestimento si 
avvale di tecniche interattive e di ricostru-
zioni stereoscopiche ed è stato realizzato 
in collaborazione con il Dipartimento di 
Matematica e Informatica dell’Università 
degli Studi di Salerno.
089 257 6126
museovirtualescuolamedicasalernitana.
beniculturali.it

Museo dello Sbarco e Salerno Capitale
Inaugurato nel 2012 dall’allora Presiden-
te della Repubblica Giorgio Napolitano 
mantiene vivo il ricordo del drammatico 
9 settembre 1943 quando sbarcarono a 
Salerno più di duecentomila soldati alleati 
e dei sei mesi che videro, nel 1944, Salerno 
Capitale del Regno d’Italia.
www.salerno1943-1944.com

Museo Città Creativa 
(Località Rufoli di Ogliara)
Vecchi magazzini terranei comunali 
trasformati in un dinamico spazio sulla 
ceramica, offre la possibilità di visitare le 
antiche fornaci a fascine, ancora attive.
089 282159

I Musei a Salerno
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La Costiera Amalfitana, 
terrazza sull’infinito

La Divina Costa necessita 
di tempi lenti, di 

essere scoperta con lo 
stupore sospeso – quasi 
attesa di un magico 
evento – dei viaggiatori 
stranieri dell’Ottocento 
che l’elessero a loro ideale 
porta del Paradiso; lo 
storico e medievista tedesco Ferdinand 
Gregorovius così scriveva: “Cime di 
monti alte fino a toccare le nuvole si 
ergono scoscese, nella luminosità del 
sole che fa apparire il mare ai nostri 
piedi sempre più azzurro, il colore 
bruno dei monti forma un magnifico 
contrasto col cielo e col mare…”. 
Bella sempre, in ogni stagione, sia 
scoprendola veleggiando per mare 

Duomo (Amalfi)
Dedicato a sant’Andrea, sorge alla sommità 
di una monumentale scalinata e ne domina 
la piazza. Costruito nel IX secolo, quando 
la Repubblica Marinara cominciò ad 
affermarsi come potenza commerciale, 
interamente ristrutturato nel 1203, nelle 
forme arabo-normanne introdotte dai 
conquistatori. Rimaneggiato intorno al 
1570, fu ricostruito nell’800 dopo un 
disastroso crollo. La facciata e il campanile 
sono ricoperti da mosaici ricchi di forme 
e colori. Oltrepassato il portico si trova la 
maestosa Porta in bronzo, proveniente da 
Costantinopoli.
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alla ricerca di anfratti, calette e recondite 
spiagge ciottolose che a bordo dei bus, 
guidati da provetti autisti o a piedi. Per 
perdersi tra scalinatelle, vicoli e riparati 
supportici, piccole frazioni dalle colorate 
case e protette da rustiche chiese, terre 
profumate di limoni e basilico che si 
fondono con le propaggini dei Monti 
Lattari, il regno delle gialle ginestre. 
Caratteristiche che l’hanno resa scenario 
perfetto di film e fiction come Capri, serie 
televisiva ambientata nella Villa Guariglia 
di Vietri sul Mare, Il tesoro dell’Africa, un 
classico degli anni Cinquanta interpretato 
da Humphrey Bogart, 
Jennifer Jones e Gina 
Lollobrigida, girato a 
Ravello negli splendidi 
giardini di Villa Rufolo 
e di Villa Cimbrone 
(set anche de Il destino 
di una imperatrice con 
Romy Schneider), La 
Macchina ammazzacattivi 
per la regia di Roberto 
Rossellini, interamente 
ripreso tra Atrani, Amalfi 
e Maiori ed Il Decameron 
di Pier Paolo Pasolini. 
Un percorso emozionale 
che parte da Vietri sul 
Mare, capitale dell’arte 
ceramica, fino a lambire 

la penisola sorrentina 
e che ha il suo cuore in 
Amalfi, una delle quattro 
Repubbliche Marinare (il 
Museo Civico conserva la 
Tabula Amalphitana, codice 
marittimo a base della 
legislazione navale di tutti i 
secoli successivi), dominata 
dal Duomo dedicato al 
santo Apostolo Andrea, 
dall’imponente Porta 
bronzea e con l’attiguo 
bellissimo Chiostro del 
Paradiso, dagli archi 
intrecciati poggianti su 
120 colonnine marmoree 
che creano un suggestivo 
gioco di luci. Una costante, 
questa, di tutti i paesi 
della Costa cangianti 
continuamente colore, fino 
a trasformarsi, di sera, in 
piccoli incantevoli presepi 
affacciati o lambiti dal 
mare. Dei teatri naturali 
come Atrani, il più piccolo 
comune d’Italia per 
superficie ed inserito tra i 
Borghi più belli del Paese, 
famoso per un caratteristico piatto – il 
sarchiapone, ovvero cilindretti di zucca 
lunga ripieni di carni tritate, salame, uova, 

Abbazia di Santa Maria 
de Olearia (Maiori)
È una preziosa testimonianza di arte 
e architettura del primo Medioevo. 
Composto di tre piccole chiese 
sovrapposte e variamente affrescate, il 
complesso sorse come eremo tra il 973 e 
il 987 ad opera dell’anacoreta Pietro. Fu 
protocenobio benedettino e poi Badia, 
chiamata “de Olearia” per gli ulivi che la 
circondavano. Nella parte monumentale 
superstite si possono ammirare affreschi 
murali attribuiti a Leone Amalfitano, 
monaco vissuto nel secolo XI.

Villa Rufolo (Ravello)
Fu costruita nell’XI secolo, quando la fami-
glia Rufolo edificò un imponente edificio, 
emblema del suo potere. L’architettura è 
segnata dagli influssi della cultura araba. 
L’edificio principale comprende una cappel-
la con volte a botte ed un salone diviso da 
basse e massicce colonne. Sulla sinistra la 
possente Torre maggiore, e, sulla destra il 
Chiostro moresco. Un insieme fatato che 
culmina nel giardino amato da Richard 
Wagner, sulla cui terrazza si celebra ogni 
anno il Festival a lui dedicato.

Villa Cimbrone (Ravello)
Antico sito di proprietà della nobile fami-
glia Acconciagioco. Nel 1904 ne divenne 
proprietario il lord inglese William Beckett 
che edificò una costruzione di incredibile 
bellezza. All’ingresso si trova un piccolo 
chiostro che ricorda quello della ravellese 
chiesa di san Francesco. Molti altri seg-
menti del complesso sono ripresi da edifici 
e monumenti non soltanto di Ravello, in 
uno straordinario stile eclettico.
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mozzarella e via dicendo, tipico piatto 
dei festeggiamenti, il 22 luglio, in onore 
della patrona santa Maria Maddalena – o 
Minori, altro piccolo centro tenacemente 
devoto alla “sua” santa Trofimena, 
vergine martirizzata, forse per mano 
del padre, ad appena 
tredici anni, di cui se ne 
conservano le spoglie nella 
Basilica a lei intitolata. 
Un territorio dalla forte 
religiosità popolare che 
si manifesta soprattutto 
nella Settimana Santa in 
preparazione della Pasqua 
dove i Battenti, uomini 
incappucciati e vestiti da 
una lunga tunica fanno 
da protagonisti. Sempre 
a Minori, il venerdì sera, 
spenta ogni luce artificiale, 
accesi migliaia di lumini 
posti fin sulla spiaggia, 
si snoda la suggestiva 
processione del Cristo 
Morto, accompagnata 
da antichi canti penitenziali. Una 
vera e propria terra baciata dagli Dei, 
un concentrato di forti tradizioni, di 
bellezze naturali ed architettoniche come 
il Duomo di Ravello ed il complesso 
Monumentale di Santa Maria de 
Olearia, vicino al promontorio di Capo 

d’Orso ma anche centro di elegante, sana 
mondanità. La sua capitale? Positano, 
“posto di sogno che non vi sembra vero 
quando ci siete stati e di cui sentite con 
nostalgia la profonda realtà quando 
l’avete lasciato”, secondo lo scrittore 
Premio Nobel John Steinbeck, paese 
noto a livello internazionale anche 
per la sua moda fatta di abiti colorati e 
sandali in cuoio realizzati 
artigianalmente e per i 
suoi raffinati alberghi. 
Ma la Costiera Amalfitana 
riserva sempre nuove 
piacevoli sorprese. Ad ogni 
curva una nuova emozione, 
un nuovo tesoro d’arte, un 
panorama che offre inediti scorci mentre 
nell’aria si libra l’intenso profumo di 
rare essenze arboree.

Villa Romana (Minori)
Risalente al I secolo d.C. è situata 
nel punto in cui il fiume Regina 
Minor sfocia nel mare. Un tratto 
ricco di insenature e porti naturali, 
frequentato dagli aristocratici 
romani che costruirono sontuose 
ville in tutta la Costiera, non solo a 
Minori ma anche a Vietri sul Mare, 
Amalfi, Positano e l’Isola Li Galli. 
Portata alla luce con diversi scavi - il 
primo risale al 1934 - si caratterizza 
per degli interessanti mosaici che 
ornano il triclinio e si completa con 
l’Antiquarium dove sono esposti 
reperti di età romana provenienti da 
altre ville della zona.

Villa Romana (Positano)
Costruita nel I secolo a.C. e fortemente 
danneggiata sia dal terremoto del 62 
d.C. che dall’eruzione di Pompei del 
79 d.C. è stata oggetto di una recente, 
capillare campagna di scavi. Situata 
al disotto della chiesa di Santa Maria 
Assunta occupava, probabilmente, 
l’intera insenatura. Il lavoro dei tecnici 
ha permesso di portare alla luce 
reperti di diverse epoche: dalla grande 
stanza, meravigliosamente affrescata 
agli scolatoi d’uso cimiteriale.
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Museo Provinciale della Ceramica 
(Vietri sul Mare, località Raito)
Situato all’interno di Villa Guariglia, 
consta di tre settori: il primo comprende 
oggetti di carattere religioso e 
devozionale, come targhe votive ed 
acquasantiere domestiche, a partire 
dal XVII secolo; il secondo accoglie una 
ricca documentazione di oggetti di uso 
quotidiano come vasellame databile, 
per lo più, nell’arco dell’Ottocento; il 
terzo illustra, attraverso varie sezioni 
nominative, il cosiddetto periodo tedesco.
089/211835
www.museibiblioteche.provincia.salerno.it

Museo della Carta (Amalfi)
Allestito nella Valle dei Mulini, è un’ex 
cartiera trasformata in museo nel 1969 
per volere di Nicola Milano, proprietario 
dell’azienda ed appartenente ad una delle 
famiglie amalfitane famose per operare 
nella produzione e fabbricazione della 
carta di Amalfi (o carta bambagina). Il 
percorso parte dal 1400 e segue le varie 
evoluzioni di questa antica tradizione nel 
corso dei secoli.
089/8304561
www.museodellacarta.it

Museo della Bussola e del Ducato 
Marinaro (Amalfi)
Nato nel 2010, allestito all’interno 
dell’antico Arsenale, rappresenta 
un importante monumento alla 
potenza marinara di Amalfi, giunto a 
noi sorprendetemente integro nelle 
sue linee altomedievali. La raccolta 
museale propone, tra le altre cose, varie 
testimonianze sull’evoluzione degli 
strumenti di orientamento nautico, tra 
cui la bussola che, inventata secondo la 
tradizione dell’amalfitano Flavio Gioia 
nel 1302, rivoluzionò le tecniche di 
navigazione.
089 871170
www.comune.amalfi.sa.it

Museo dell’Opera del Duomo (Ravello)
Allestito nel 1983, si compone di due 
sale espositive (antica e medievale-
moderna) con opere significative quali 
il busto di Sigligaida Rufolo, risalente al 
1272 ed attribuibile allo scultore Nicola di 
Bartolomeo da Foggia, cui si deve anche 

l’ambone della Cattedrale; il Falconiere 
altro significativo lavoro di matrice 
classica ed una importante quadreria che 
annovera dipinti - dal XVI al XIX secolo - 
provenienti dalle Cappelle del Duomo non 
più esistenti e dalle Chiese del circondario.
089.858311
www.museoduomoravello.com

Ecomuseo del Fiordo (Furore)
Nato per valorizzare il dismesso 
insiediamento preindustriale del XVIII 
secolo consistente in cartiere e mulini che 
sfruttavano le forze del corso d’acqua 
dello Schiato offre una serie di servizi 
come foresteria, visite guidate, biblioteca, 
sala convegni, bottega per la vendita 
di prodotti tipici enogastronomici. Per 
l’aspetto più strettamente espositivo 
è provvisto di un piccolo Osservatorio 
Astronomico, di un Erbario con le essenze 
vegetali più significative della zona e di 
uno spazio dedicato ad Anna Magnani, 
nell’abitazione dove negli anni Quaranta 
l’attrice visse con Roberto Rossellini. Si 
completa con alcuni restaurati Mulini, 
Cartiere ed una Cappella rupestre 
dedicata a Santa Caterina.

Museo d’Arte Sacra Don Clemente 
Confalone (Maiori)
Realizzato nella Cripta della Collegiata, 
su due livelli e con annesso un giardino 
panoramico, raccoglie significative opere 
che testimoniano la forte tradizione 
religiosa della cittadina costiera. Tra 
le tante si ricordano la Madonna con 
Bambino, tela attribuita alla Scuola 
tedesca del XVI secolo, statue sei-
settecentesche raffiguranti Sante 
veneratissime quali le martiri Apollonia 
e Lucia, di cui si conserva un reliquiario 
attribuibile a Nicola Palmentiero, un 
paliotto in alabastro di scuola inglese del 
XV secolo, oltre ad un cofanetto del primo 
quarto del XV secolo, raffinato esempio 
della Scuola degli Embriachi e preziosi 
argenti e paramenti sacri del XVIII e XIX 
secolo. 
089/877090
www.santamariaamaremaiori.it

Museo Diocesano (Amalfi)
Allestito nella Basilica del Crocifisso e 
nell’adiacente Chiostro del Paradiso trova 
il suo nucleo costitutivo nei numerosi 
reperti provenienti dalle chiese della 
Diocesi. Diviso in quattro sezioni conserva 
sarcofaghi greco-romani, amboni 
romanici, dipinti murali, tele, sculture e - 
culmine dell’area espositiva - il Tesoro del 
Duomo con preziosi oggetti sacri quali il 
Reliquiario con la Sacra Manna di fine XIV- 
inizio XV secolo, opera della Bottega degli 
Embriachi; una mitria realizzata prima 
del 1297 da una bottega orafa napoletana 
per la consacrazione a Vescovo di san 
Ludovico, figlio del re di Francia ed il 
Collare del Toson d’Oro del XVII secolo, 
la più importante onorificenza cattolica 
concessa dai reali di Spagna. Spicca per 
la sua originalità una portantina del XVII 
secolo, realizzata per la Compagnia delle 
Indie a Macao, in legno scolpito e dorato 
con pannelli in lacca nera.
089/871324
www.museodiocesanoamalfi.it

Torre-Museo di Villa Rufolo (Ravello)
La Torre Maggiore, simbolo della Villa 
e della cittadina, dopo un accurato 
restauro è sede di un museo dove si 
amalgamano alla perfezione storia, 
archeologia, architettura, innovazione 
tecnologica. In mostra, in una continua 
alternanza tra antiche suggestioni ed 
avveniristiche visioni, il visitatore può 
ammirare nelle varie sale, dipinti ed 
oggetti d’uso quotidiano di Francis Nevile 
Reid, proprietario della Villa e reperti 
provenienti dall’ex Antiquarium come 
frammenti di sarcofaghi ed architettonici, 
urne cinerarie, capitelli, colonne in marmo 
d’epoca romana e medievale, stemmi 
gentilizi. Un viaggio nel tempo che trova 
compiutezza nella terrazza in cima alla 
Torre, balcone sospeso sulla straordinaria 
bellezza di Ravello e della Divina Costa.
089/857621
www.villarufolo.com

I Musei in Costiera 
Amalfitana

42 43



Il
 C

ile
nt

o

44



Il Cilento, lì dove fioriscono 
le rose

Sul finire della seconda guerra 
mondiale l’epidemiologo e fisiologo 

statunitense Ancel Keys, accompagnato 
dalla moglie, la biologa Margaret 
Honey e dal cardiologo Paul D. Withe, 
arrivava, al seguito delle Forze Armate, 
in Italia per fermarsi a Pioppi, frazione 
di Pollica. Un povero villaggio di 
pescatori costretti, a causa degli eventi 
bellici, a consumare pasti frugali, frutto 
del lavoro della terra e di allevamenti 
domestici. Alimentazione ideale per lo 
scienziato, dal basso contenuto di grassi 
che, associata ad una continua attività 
fisica in casa e nei campi, metteva al 
riparo dalle malattie ed assicurava una 
maggiore longevità. Nasceva la Dieta 
Mediterranea – così volle definirla 
– riconosciuta nel novembre 2010 
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dall’Unesco quale patrimonio culturale 
immateriale dell’umanità “modello 
nutrizionale rimasto costante nel tempo 
e nello spazio, sempre nel rispetto 
delle convinzioni di ogni comunità”. 
Definizione perfetta per definire il 
Cilento ed i suoi abitanti: una terra dove 
il tempo - non è soltanto 
un vuoto slogan - sembra 
essersi fermato, con 
giornate sapientemente 
suddivise tra lavoro, tempo 
libero e riposo. Il tutto 
inserito in un paesaggio 
ricco di contrasti, con un 
natura incontaminata ed 
una varietà di ecosistemi 
unici al mondo, abitata da 
persone tenaci, abituate 
a confrontarsi con una 
natura forte, a tratti 
selvaggia, da sempre 
fonte ispiratrice di 
poeti e scrittori. Omero 
nell’Odissea raccontò le 
Sirene che con il loro 
fascinante canto attiravano 
i marinai facendoli schiantare sugli 
scogli dell’isoletta posta di fronte a 
Punta Licosa, nei pressi di Castellabate; 
Virgilio nell’Eneide parlò di Palinuro, il 
nocchiero di Enea, da cui prese nome il 
promontorio – Capo Palinuro, appunto 

– dove trovò la morte; Apollonio Rodio 
descrisse l’avventura di Giasone e gli 
Argonauti che, una volta fuggiti dalla 
Colchide, si fermarono per ringraziare la 
Dea Era presso il tempio a lei dedicato, 
l’attuale santuario di Hera 
Argiva, posto alla foce 
del fiume Sele. Miti che 
donano ancora maggiore 
suggestione ad un 
patrimonio archeologico 
unico al mondo e che oggi, 
grazie ad una intelligente 
politica culturale, sta 
ritrovando nuova linfa. 
Cosa quasi naturale per 
un territorio in cui l’uomo 
è protagonista da almeno 
mezzo milione di anni, 
dal Paleolitico medio al 
Neolitico, fino all’età dei 
Metalli e che ha dato nome 
all’Homo Camaerotensis, 
uno dei primi ominidi 
vissuto nelle Grotte 
di Camerota. Percorsi 
intriganti, specialmente 
per gli appassionati della 
classicità, stupefatti dinanzi alla bellezza 
della zona archeologica di Paestum, 
l’antica greca Poseidonia, dominata dai 
tre maestosi templi dorici, circondati dai 
cespugli della preziosa, profumatissima 

Punta Licosa (Castellabate)
Magico ed antico promontorio ricor-
dato da Licofrone e Strabone, è Parco 
forestale di macchia mediterranea 
nonché area marina protetta. Presenta 
un susseguirsi di verdi sentieri inter-
secati da testimonianze archeologiche 
di notevole impatto visivo. Tra queste 
i resti sommersi, visibili nell’acqua, di 
una villa romana e di una vasca per 
allevare murene, databile tra il I secolo 
a.C. ed il I d.C. Da segnalare inoltre il 
rudere della torre di Licosa, postazione 
di avvistamento di origine angioina, 
la più antica del sistema difensivo di 
Castellabate.

Santuario di Hera Argiva (Capaccio 
Paestum, Località Foce Sele)
Conosciuto come l’Heraion alla foce del 
Sele e fondato agli inizi del VI secolo 
a.C. dai Greci Sibariti il Santuario è dedi-
cato alla dea Hera Argiva protettrice 
della navigazione e della fertilità, sim-
boleggiata dalla melagrana che regge in 
una mano nella statua marmorea che 
la raffigura, seduta in trono. I lucani di 
fine V secolo a.C. succedutisi ai Sibariti 
resero ancora più forte il culto alla dea 
accrescendo con nuovi edifici il Tempio 
originario. Soggetto ad un progressivo 
declino venne riscoperto grazie agli 
archeologi Umberto Zanotti Bianco 
e Paola Zancani Montuori artefici del 
ritrovamento di una settantina di me-
tope in arenaria locale conservate nel 
museo Archeologico di Paestum.
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rosa pestana, unica specie a fiorire fuori 
stagione ed usata per unguenti e profumi 
o della Tomba del Tuffatore, conservata 
nel vicino museo. Ma anche dinanzi 
agli struggenti tramonti che regala la 
Porta Rosa, nella zona 
archeologica di Elea-Velia, 
sede di una rinomata scuola 
filosofica e di una medica, 
all’origine, quest’ultima, 
del celeberrimo Studium 
Medico Salernitano. Ma 
il Cilento non si può 
raccontare: le parole 
devono cedere il passo 
al vissuto, a giornate che 
vedrà il turista curioso, 
piacevolmente sollecitato. 
Conquistato dal fascino 
della marinara Acciaroli, 
altra frazione di Pollica, 
dall’acqua azzurrissima 
e dal nuovo porto zeppo 
di fascinose boutique 
o di nascosti borghi, 
come Torchiara a pochi 
chilometri da Agropoli, 
poco meno di duemila 
abitanti e costellato 
da maestosi palazzi 
nobiliari come quelli 
della famiglia de Concilis 
donato al Comune e sede 

di manifestazioni culturali, e Riccio, 
dimora storica italiana, un giardino di 
ulivi alternati con alberi di fico bianco, 
fiori e macchia mediterranea. Bellezze 
naturali ed artistiche unite ad una buona, 
sana cucina: ne è esempio un piatto 
come la cuccia, antichissima ricetta 
d’origine greca, un miscuglio di tredici 
legumi conditi con olio e sale, simbolo di 
prosperità e di abbondanza dei raccolti. 
Centoquaranta chilometri di spiagge, 
tra Agropoli e Sapri, lambite da un mare 
limpidissimo, sempre insignito 
dall’agognata bandiera blu 
ed in cui è possibile trovare 
rarità botaniche protette 
come la primula di Palinuro 
che fiorisce impetuosa 
sulle coste del Porto 
Naturale degli Infreschi, 
fiore all’occhiello del turismo 
locale. Fino a godere, alla vista, 
se la sorte sarà benevola, del 
dischiudersi della uova delle 
tartarughe, lì sulla calda sabbia.

I Templi (Capaccio Paestum)
Dei tre grandi edifici il più antico è il 
tempio di Hera, la cosiddetta Basili-
ca, iniziato intorno al 560 a.C. e tra 
quelli meglio conservati di questo 
periodo dell’architettura greca. Privo 
di frontoni ha la sala interna divisa da 
una fila di colonne centrali come in uso 
nelle antiche architetture in legno. Dai 
ritrovamenti di materiali ed iscrizioni 
dovrebbe essere dedicata alla dea 
protettrice degli Achei e sposa di Zeus. 
Certa, invece, è l’attribuzione ad Atena, 
la dea dell’artigianato e della guerra, 
ma noto come Tempio di Cerere il 
secondo edificio sacro. Posizionato sul 
punto più alto della città, a dominarla, 
venne edificato intorno al 500 a.C. so-
stituendosi all’Oikos ovvero il tempietto 
eretto dai primi coloni. Alla cella, la par-
te interna elevata rispetto al colonnato 
si accedeva attraverso un pronaos, 
ampia anticamera decorata con colon-
ne doriche. Quello meglio conservato è 
il Tempio intitolato presumibilmente a 
Nettuno, dio del mare e dei terremoti. 
Eretto intorno al 450-60 a.C. la sua 
possente struttura e le proporzioni 
perfette, unite ad accorgimenti tecnici, 
come una lieve convessità delle linee 
orizzontali e colonne angolari ellittiche 
anziché circolari, creano un’impressio-
ne di saldezza incrollabile e al tempo 
stesso di grande eleganza.

Parco Archeologico di Elea Velia 
(Ascea)
Elea, ricordata dallo storico e geografo 
greco Strabone è antica città della 
Magna Grecia, nota anche per essere 
culla di una famosa scuola filosofica 
animata da Parmenide e Zenone. Di 
essa restano importanti testimonianze 
quali l’Agorà, le Terme ellenistiche 
e romane, soprattutto la suggestiva 
Porta Rosa, il più antico esempio di 
arco a tutto sesto in Italia. Il Parco 
conserva una testimonianza delle varie 
età storiche a partire dal V secolo a.C. 
fino all’età angioina.
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Museo e Parco Archeologico Nazionale 
(Capaccio-Paestum)
Iscritto dal 1998 nella lista dell’Unesco è 
uno dei siti più visitati al mondo. Caratte-
rizzato dai tre templi greci costruiti tra il VI 
ed il V secolo a.C., intorno ai quali sorsero 
case, terme e botteghe e dedicati rispet-
tivamente ad Hera - la cosiddetta Basilica 
- ad Atena ed a Nettuno sono, insieme 
con quelli di Atene ed Agrigento, tra i gli 
edifici templari meglio conservati dell’età 
classica. Sorgono nella parte centrale della 
città che si estende per oltre 120 ettari, 
circondata da una cinta muraria, anch’essa 
ben conservata. il museo racconta con 
puntuale attenzione la storia della città; 
contiene numerosi reperti provenienti sia 
dell’Heraion alla foce del Sele che dalle 
vicine necropoli del Gaudio e di Santa 
Venera. In mostra, tombe dipinte lucane, 
la famosissima tomba del Tuffatore, le 
stele in lingua osca e la tomba a camera 
rinvenuta in località Spinazzo.
0828/811023
www.museopaestum.beniculturali.it

Museo Antiquarium Civico (Caggiano) 
Sei sale nell’ex convento dei Frati Riforma-
ti, più una sede distaccata nel centro sto-
rico danno vita ad un contenitore museale 
che raccoglie beni di tipo artistico-storico-
demoetnoantropologico ed archeologico. 
Al museo è annessa la Biblioteca Comuna-
le con circa 6000 volumi.
0975/371006
www.comune.caggiano.sa.it

Museo Etnografico (Morigerati)
Nato come esposizione permanente a 
gestione privata (Fondazione Florenzano) 
raccoglie oggetti e documentazione audio-
visiva della cultura tradizionale dei paesi 
della Valle del Bussento. In esposizione 
oltre 900 oggetti, dalla fine dell’Ottocento 
agli anni Sessanta del Novecento. Dispone, 
inoltre, di una sala multimediale con 
filmati sulle principali feste e sul lavoro di 
artigiani e contadini e di una raccolta di 
biografie di donne contadine del luogo. 
0974/982313
www.
museoetnograficomorigerati.blogspot.it

Museo della Storia Socio-religiosa del 
Cilento Antico “Eleousa” (San Mauro 
Cilento)
Ubicato nell’antica sede della 
Confraternita Pio Monte dei Morti, 
comprende una biblioteca con 400 
volumi a stampa dalla fine del XV al XIX 
secolo, dedicati alla storia socio-religiosa 
del Cilento antico. Consistente anche la 
raccolta archeologica con reperti risalenti 
al V-IV secolo a.C., insieme con alcuni 
prodotti di artigianato locale dei secoli 
XVI-XVIII. 
0974/903312
www.museoeleousa.it

Museo Vivo del Mare 
(Pollica, località Pioppi)
Ha sede nel Palazzo Vinciprova di Pioppi 
e rappresenta un’importante finestra 
informativa sugli ecosistemi marini del 
Cilento. Circa 100 le specie presenti, 
distribuite in 10 vasche che riproducono 
gli ambienti marini del basso Tirreno. 
All’interno è collocato anche il Museo 
Vivente della Dieta Mediterranea che, in 
cinque sale, accompagna i visitatori in un 
viaggio attraverso i sensi, con installazioni 
per il gusto, il tatto e l’olfatto e la bibliote-
ca personale di Ancel Keys, donata dalla 
famiglia al Comune di Pollica.
0974/905059
www.museovivodelmare.it

Museo Diocesano 
(Vallo della Lucania)
Ha sede nel seminario vescovile e si articola 
in più spazi espositivi dove sono raccolte 
opere d’arte sacra provenienti da varie 
chiese del territorio del Vallo della Lucania. 
0974/75794
www.diocesidivallodellalucania.it

Museo Vichiano 
(Vatolla, frazione Perdifumo)
Collocato all’interno del Palazzo de 
Vargas, ospitò Giambattista Vico per nove 
anni, dal 1686 al 1695, come istitutore 
dei figli del marchese Rocca. Di grande 
interesse il materiale esposto: copie di 
manoscritti, edizioni rare, notizie sulla 
vita privata del filosofo, documentazione 
iconografica ed una statua in bronzo che 
lo raffigura, donata da Elena Croce, oltre 
all’opera completa vichiana ed agli scritti 

I Musei nel Cilento su di essa. Il museo, provvisto di due 
biblioteche tematiche ospita la raccolta 
di 36 carte geografiche ed incisioni che 
vanno dal XVI al XIX secolo ed una esposi-
zione permanente su libri e stampa d’arte, 
con opere di artisti contemporanei.
0974/845549
www.fondazionegbvico.it

Museo d’Arte Sacra (Castellabate)
Raccoglie tele, statue, arredi, paramenti 
sacri ed argenti dal XVI al XX secolo, con 
particolare riguardo alla religiosità popola-
re, espressione di una fede che affonda le 
radici nel monachesimo basiliano e bene-
dettino. Conserva, inoltre, oggetti apparte-
nenti a sacerdoti locali morti in concetto 
di santità, i Servi di Dio don Nicola Maria 
Matarazzo e don Luigi Maria Jaquinto ed 
alcuni personaggi di presepi napoletani 
sei-settecenteschi e dell’Ottocento. 
0974/967005
www.castellabate.gov.it

Museo Naturalistico Fondazione Iridia 
(Corleto Monforte)
Nato come struttura di monitoraggio 
faunistica, centro di raccolta e di ricerca 
scientifica ha la duplice funzione di esposi-
zione permanente di vertebrati, oltre 1300 
esemplari e di invertebrati, più di 20.000, 
espressione della fauna europea ed esotica. 
Si occupa, inoltre, dell’integrazione uomo-
ambiente, attraverso la valorizzazione dei 
valori etno-antropologici, la sensibilizzazio-
ne e la promozione di attività educative. 
0828/1962761
www.museonaturalistico.it

Museo Paleontologico del Parco 
Nazionale del Cilento e Vallo di Diano 
(Magliano Vetere)
Luogo di attività di ricerca dispone di 
quattro sale espositive che introducono 
nella comprensione dei grandi processi ge-
odinamici del pianeta, della formazione di 
catene montuose sia attraverso l’osserva-
zine diretta dei materiali che ripercorren-
done il processo evolutivo. Buona parte 
del materiale riguarda i giacimenti fossili 
del Cilento, presenti sui Monti Alburni, a 
Petina e ad Ottati, che coprono un arco 
di tempo tra i 100 ed i 50 milioni di anni; 
i siti di Monte Vesole, quello di Trentinara 
con una età di circa 75 milioni di anni e di 
Magliano con piante fossili risalenti a circa 
95 milioni di anni.
348/2420815
www.museomagliano.it

Antiquarium di Palinuro 
(Centola)
Posto su di uno strapiombo costiero, a 
ridosso di una suggestiva cala in località 
Ficocella, illustra con chiarezza i vari 
insediamenti succedutisi nella zona, fin 
dalla preistoria: suppellettili di ossidiana, 
un vetro vulcanico di circa sei mila anni or 
sono, i resti di un insediamento preistori-
co, corredi della necropoli di età arcaica e 
numerosi relitti di età ellenistica affondati 
nel mare di Palinuro e fortunatamente 
ritrovati.
0974/930771
www.turismoinsalerno.it

Museo “Paestum nei Percorsi del Gran 
Tour” (Capaccio Paestum)
Il Museo accoglie oltre 100 pezzi tra 
stampe e dipinti che la Fondazione Gian 
Battista Vico, che lo ha realizzato nel 
2003, ha raccolto e acquisito anche attra-
verso donazioni, come quella a opera della 
Regione Campania del volume completo 
delle 21 acqueforti realizzate da Giovanni 
Battista Piranesi. Il Museo è costituito da 
quattro sale espositive. Lungo il percorso 
sono collocate sei teche contenenti corredi 
tombali di sepolture di età attica e lucana 
rinvenute nel territorio di Paestum.
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Viaggiare tra arte, sapori, 
natura e religiosità popolare

Roscigno Vecchia, la 
“Pompei del ’900” non 

ha nessuna intenzione 
di diventare un borgo 
fantasma dopo essere 
stata, un po’ alla volta, 
abbandonata dagli abitanti 
per le frequenti frane. Ed 
il fato, quello che “nelle 
pagine della storia, di tanto 
in tanto si ferma a guardarti e ti tende la 
mano” (Colonnello Hans Landa nel film 
Bastardi senza gloria, regia di Quentin 
Tarantino, 2009 dixit) sembra esserle 
amico. A custodirlo, prima c’era Teodora 
Lorenzo, meglio conosciuta come Suor 
Dorina, vissuta – misteriosamente 
solitaria – in un paio di stanze senza 
acqua, luce e gas; il testimone è ora 

Roscigno 
Immerso nel Parco Nazionale del 
Cilento, Vallo di Diano ed Alburni è 
patrimonio mondiale dell’Unesco. 
Compiuto esempio di architettura ru-
rale con case basse in pietra, vicoletti 
ed una piazza centro della vita del 
con la chiesa di San Nicola di Bari, la 
fontana, gli abbeveratoi ed i lavatoi 
pubblici. Scorcio di un’Italia contadina 
ottocentesca, set cinematografico per 
videoclip e film tra cui Cavalli si nasce 
di Sergio Staino e Noi credevamo 
di Mario Martone, e Radio West di 
Alessandro Valori.
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passato a Giuseppe Spagnuolo, 
ricomparso in paese dopo anni ed 
anni di lavoro in giro per il mondo, 
che accoglie i turisti desiderosi di 
immergersi nelle atmosfere di un paese, 
perfettamente conservato con case e 
strade che convergono nell’ampia piazza 
dominata dalla Chiesa e 
dalla bella ottocentesca 
fontana. Due personalità 
forti, indipendenti, capaci 
di affrontare privazioni 
e disagi: caratteristiche, 
queste, comuni ai loro 
conterranei disseminati 
nei tanti paesi tra le catene montuose 
della Maddalena e degli Aburni. Siamo 
nel cuore del Parco Nazionale del Cilento, 
Vallo di Diano ed Alburni, 181.048 ettari, 
8 Comunità Montane ed 80 Comuni con 
eccellenze come la Certosa di San Lorenzo 
in Padula ed una lunga, complessa storia 
coniugata attraverso diverse presenze 
e dominazioni. A pochi chilometri da 
Roscigno, un altro piccolo paese con un 
grande passato, Bellosguardo, raso al suolo 
nel 1246 dall’imperatore Federico II per 
punire Pandolfo da Fasanella che aveva 
partecipato ad una congiura ai suoi danni.
Tante, infatti le presenze che hanno 
attraversato il Diano, dai Romani che 
nel 128 a.C. vi tracciarono l’Appia, ai 

Bizantini, ai Saraceni, ai Longobardi 
ed ai monaci Basiliani, fuggiti, nel 
726 d.C., dall’Oriente a causa della 
lotta iconoclasta e che, 
in sintonia con il loro 
ideale monastico si 
impegnarono in una 
forte evangelizzazione, 
contribuendo anche alla 
fondazione della Certosa, 
come testimoniano la 
Chiesa di San Nicola 
“De Donnis” ed i resti 
dell’antico Eremo di 
San Nicola al Torone, 
sempre in Padula. Il 
complesso religioso, a 
forma di graticola, in 
ricordo del martirio a 
cui venne sottoposto san 
Lorenzo a cui è intitolato, 
è inserito tra i “grandi 
attrattori culturali”, polo 
d’eccellenza per mostre 
e convegni di rilevanza internazionale. 
A volerlo fu Tommaso II Sanseverino, 
conte di Marsico e Signore del Vallo 
di Diano che trasformò la Grancia 
di proprietà dei Benedettini di 
Montevergine nell’attuale Certosa – la 
prima in Campania – iniziata nel 1306 ed 
oggetto di diversi interventi protrattisi 
fino alla seconda metà del Settecento 

Chiesa di Santa Maria delle Grazie 
(Bellosguardo)
Alcuni elementi strutturali (il portone, 
lo stemma francescano e soprattutto il 
portale) sembrano testimoniare un’ori-
gine cinquecentesca. Scrigno di opere 
di grande pregio conserva un armadio 
reliquiario del Seicento, un dipinto mu-
rale del 1505 collocato sulla parete del 
catino absidale, raffigurante la Pietà 
con Cristo Morto ed un meraviglioso 
gruppo ligneo che ritrae san Michele 
Arcangelo in atto di sconfiggere i dia-
voli, capolavoro dell’arte napoletana 
settecentesca.
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che la resero uno degli esempi simbolo 
della cultura barocca nel regno di Napoli. 
Una cittadella perfettamente autonoma, 
con la sua Chiesa, il cimitero, le celle dei 
Certosini, ognuna delle quali composta 
da 3 o 4 stanze più una loggia aperta su 
di un piccolo giardino, ed ancora, la 
biblioteca con il pavimento ricoperto da 
mattonelle in ceramica, la 
suggestiva scala elicoidale, 
l’amplissimo parco dove 
i religiosi passeggiavano 
e la maestosa cucina, con 
la grande cappa al centro 
posta sulla fornace decorata 
alla base da riggiole 
maiolicate. Un insieme 
di grande impatto scelto 
dal regista Francesco 
Rosi quale scenario di 
C’era una volta, film del 
1967, ispirato a Lo cunto 
de li cunti di Giambattista 
Basile ed interpretato da 
Sophia Loren ed Omar 
Sharif. Ma il Vallo di Diano 
offre al turista curioso 
tante altre sollecitazioni: 
Teggiano dalle 13 chiese, 
con il suo antico centro, 
la Cattedrale ed il Museo 
Diocesano, l’ex monastero 
delle Benedettine con la chiesa della 

Monastero e Chiesa della SS. Pietà 
(Teggiano)
Dedicato a san Benedetto, fu fondato 
nel 1497 per impulso di Ruggero e Tom-
maso Sanseverino, conti di Marsico ed 
abitato dalle monache benedettine fino 
al 1811, quando dopo gli editti napoleoni-
ci, fu prima soppresso e poi affidato alle 
suore Maestre Pie Filippini. Conserva un 
patrimonio storico artistico compreso 
tra il XVI e il XVIII secolo consistente in 
sculture ed arredi lignei, dipinti su tela e 
dipinti murali a tempera e ad affresco. 

Chiesa di San Michele Arcangelo 
(Teggiano)
È tra le chiese più antiche di Teggiano 
e forse fu costruita sui ruderi di un 
teatro romano nel XII secolo. La cripta 
presenta volte a crociera su basse 
colonne con capitelli in forma di ani-
mali. Sulle pareti si possono ammirare 
pregevoli affreschi del XIII secolo 
raffiguranti santa Venera ed altri santi; 
a sinistra dell’entrata è un affresco 
risalente al primo decennio del XIV 
secolo, con la Madonna con Bambino 
in trono tra san Giovanni Battista e 
santa Venera.

70



Santissima Pietà, e quella di san Michele 
Arcangelo, il Castello Macchiaroli 
e – vera perla d’arte – Il Battistero 
Paleocristiano di san Giovanni in 
Fonte, tra i comuni di Padula e Teggiano, 
alimentato da una sorgente d’acqua 
perenne e cristallina. 
Ugualmente ricca di tradizioni secolari 
la vicina Polla con 
l’interessante museo che 
ripercorre, attraverso 
i modi di vestire la 
storia locale ed il 
Santuario francescano 
di sant’Antonio. Ed 
una natura selvaggia, 
incontaminata su cui 
vigila il Monte Cervati, il 
colosso della Campania. 
Un imponente balcone 
naturale, con le pareti 
a strapiombo, incise 
da profondi canaloni 
e numerosi torrioni e 
guglie, con ai piedi boschi misti a faggeti 
che si aprono in radure di rigogliosa 
vegetazione, regno di lupi, volpi rosse, 
tassi e ghiri. A fargli compagnia il fiume 
Tanagro e le Grotte dell’Angelo di 
Pertosa-Auletta e quelle di Castelcivita, 
dalle fantasiose forme di stalattiti e 
stalagmiti, straordinari scenari preistorici 
per chi vuole intraprendere un viaggio 

Battistero Paleocristiano 
di San Giovanni in Fonte (Padula)
Ubicato ai confini tra Padula e Teggiano 
il monumento, fondato probabilmente 
nel IV secolo d.C. da Papa Marcello I, è 
la risultanza di vari interventi realizzati 
nel corso dei secoli, intorno all’originaria 
vasca battesimale ove si immergeva-
no i catecumeni. Unica al mondo ad 
utilizzare l’acqua per il Crisma prenden-
dola direttamente dalla fonte sorgiva, 
conserva tracce di affreschi raffiguranti 
Evangelisti e Santi.

Grotte dell’Angelo (Pertosa-Auletta)
Si tratta di un complesso di cavità 
carsiche la cui origine è fatta risalire a 
ben 35 milioni di anni fa. Oggi è possi-
bile seguire ed ammirare i tragitti che 
si snodano per circa 3000 metri sotto 
l’imponente mole del massiccio degli 
Alburni. Il tratto iniziale delle Grotte 
è invaso dalle acque del Negro, un 
fiume proveniente dalle più recondite 
profondità, che offre un suggestivo ed 
inconsueto viaggio in barca fino a rag-
giungere un piccolo approdo dal quale 
ci si inoltra nelle viscere della terra.
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nelle viscere di una terra a volte dura da 
domare ma sempre pronta a rispondere 
alle fatiche dei suoi abitanti. È proprio 
il caso degli Alburni, un insieme di 
luoghi poco abitati immersi nel verde, 
basati su tradizioni secolari che i locali 
difendono con forza ma 
pronti a condividerle con 
i turisti. Così a Roscigno e 
Bellosguardo come già detto, 
ma anche a Sicignano cuore 
della comunità, sviluppatosi 
in epoca medievale quando 
divenne borgo fortificato 
con un castello della 
famiglia Giusso. A conferma 
della sua ricchezza i tanti 
ritrovamenti archeologici 
che hanno portato alla luce 
una necropoli di età romana, 
i frammenti di epigrafi e di 
monumenti funerari che 
confermano, oltre ai riferimenti di Virgilio 
sulle mandrie degli Alburni la sua notevole 
importanza nell’area che faceva parte 
del territorio dell’antica Volcei, odierna 
Buccino, dove antico e moderno convivono 
armonicamente, trasformandosi in una 
compiuta città museo. 
Vicende storiche che si accompagnano 
ancora oggi ad una natura rigogliosa: a 
Persano, frazione di Serre è attiva l’Oasi 
del wwf balzata all’attenzione dei media 

Antica Volcei (Buccino) 
Il centro storico della Buccino moder-
na si sovrappone all’insediamento 
dell’antica Volcei. Le prime presenze 
sul territorio risalgono all’età preisto-
rica; già abitata nel VII-VI secolo a.C., 
Volcei, come documentano le necropoli 
scavate lungo i pendii della collina, si 
sviluppò nel corso del IV secolo a.C. 
con l’arrivo dei Lucani rimanendo atti-
va fino a tutta l’età romana. Interes-
santi i corredi funerari, rinvenuti nella 
necropoli con vasi di produzione locale 
decorati a motivi geometrici oltre a 
monili e fibule.

internazionali per ospitare la lontra, il 
mammifero terrestre più raro d’Italia. 
Sempre a Persano, nel 1752, Carlo di 
Borbone volle che fosse costruita la 
Reale Casina di Caccia, sontuosa tenuta 
riservata alla borbonica famiglia ed alla 
sua Corte che vide tra gli 
architetti incaricati anche 
Luigi Vanvitelli. Una 
piccola reggia che presenta 
alla sommità di uno 
scalone la statua in marmo 
raffigurante un cane, 
attribuito ad Antonio 
Canova. Il monumentale 
edificio sorge nel comune 
di Serre non lontano da 
Eboli. Città ricca di storia, 
lì dove secondo Carlo 
Levi “Cristo si è fermato”; 
inizio di un viaggio, dopo 
la sosta al museo di Pontecagnano Faiano 
per conoscere meglio i nostri indomiti 
guerrieri, alla scoperta dell’antico centro 
ebolitano, interessante reticolo di 
slarghi, scalinate, vicoli dove resistono 
aristocratiche dimore ed il secolare 
Monastero e Chiesa di Sant’Antonio 
de Vienne, fondato intorno al XIV 
secolo ed, ancora oggi, abitato dalle 
claustrali Benedettine per, poi, spostarsi 
a Campagna, noto per aver ospitato il 
giovane frate domenicano Giordano 
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Bruno, che nel 1537 celebrò la sua prima 
messa nel convento di San Bartolomeo. 
Ma ad attirare i curiosi è “’A chiena”, 
evento ferragostano che vede abitanti 
e turisti lanciarsi secchiate d’acqua, 
captate dalla deviazione del fiume Tenza; 
paese conosciuto dagli antropologi ed 
amanti delle tradizioni popolari per 
conservare nella chiesa del Santissimo 
Salvatore e di Sant’Antonino la 
colonna taumaturgica di Sant’Antonino 
a cui venivano legati gli indemoniati 
durante gli esorcismi. Ed ancora, da 
visitare Oliveto Citra importante centro 
archeologico e Contursi Terme benefica 
sosta per salutisti ed fan del fitness.
Un excursus tra monumenti di epoche 
diverse ed eventi popolari 
intessuto da atmosfere 
avvolgenti, profumate di 
un buon tempo antico che 
si ritrovano intatte.
Palazzi e giardini incantati, 
frutto della visionaria 
fantasia della aristocrazia 
che si ripresenta anche 
a Valva nella villa 
d’Ayala residenza estiva 
dell’omonima famiglia 
marchesale, legata da vincoli d’amicizia 
ai Borbone.

Villa d’Ayala (Valva)
Edificata a partire dal 1108 dal 
normanno Gozzolino passò, nel 1760 
alla famiglia d’Ayala quando don 
Diego sposò una discendente del 
nobile normanno. Celebre per il suo 
parco, frutto delle continue azioni di 
abbellimento susseguitesi nei secoli, 
trovò la definitiva sistemazione grazie 
agli interventi voluti dal marchese 
Francesco d’Ayala Valva. Frutteti, 
platani, boschi, magnolie e cedri, 
giardini all’italiana peschiere e fontane 
abbelliscono il complesso che culmina 
nel teatrino di verzura, probabilmente 
di realizzazione ottocentesca con 
siepi di bosso ed arricchito da busti di 
figure umane recentemente oggetti 
di un accurato restauro da parte dalla 
Soprintendenza di Salerno.
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Museo Archeologico Lucania Occidentale 
(Padula)
Situato nella Certosa di San Lorenzo 
espone il ricco materiale proveniente dallo 
scavo delle circa 1500 tombe, condotto 
dalla Direzione dei Musei Provinciali di 
Salerno, a Sala Consilina, a Padula e nei 
Comuni limitrofi. Abbraccia un arco di 
tempo di ben sedici secoli - dal X a.C. al VI 
d. C. - con importanti reperti come corredi 
funerari, vasi greci ed attici, candelabri, 
alari e spiedi, capitelli figurati di probabile 
origine apula, statue e stele funerarie 
di tarda età repubblicana. Particolare 
interesse rivestono un’ara votiva con 
iscrizione dedicatoria ad Esculapio ed 
un torso di statua in marmo, datata al II 
secolo a.C. raffigurante Apollo, frammenti 
di mosaici pavimentali policromi e due 
unguentari d’argento, e degli enormi dolii, 
usati per scopi agricoli, rinvenuti questi 
ultimi tre a Padula, in una villa di tarda età 
imperiale romana. 
0975.77117
www.museibiblioteche.provincia.salerno.it

Museo Archeologico dell’Alta Valle del 
Sele (Oliveto Citra)
Ospitato nel normanno Castello Baronale 
espone i reperti rinvenuti nel corso della 
campagna di scavo del 1928-29 che por-
tarono alla luce sessantacinque sepolture 
ascrivibili ad un ampio arco cronologico 
che va dall’VIII-VII al IV-III secolo a.C. con 
armi e cinturoni di tipo sannitico, corredi e 
preziosi ornamenti femminili e ceramiche 
di varia tipologia. 
0975/7717
www.beniculturali.it

Museo degli usi e delle tradizioni del Vallo 
di Diano (Teggiano)
Piccolo contenitore museale che racconta 
efficacemente la vita di una famiglia di 
una volta, grazie ad oggetti raccolti con 
certosina pazienza: telai, filatoi, lucerne, 
attrezzi, agricoli, setacci. Suggestiva la 
ricostruzione di un ambiente domestico 
con il letto in ferro battuto, vasi e 
terracotte popolari, antichi costumi. 
L’esposizione si completa con un esaustivo 
apparato iconografico che ripercorre la 
vita dei diversi ceti dell’epoca.
0975/79600
www.prolocoteggiano.it

Casa Museo “Joe Petrosino” (Padula)
Ha sede nella casa natia del più famoso 
poliziotto degli Stati Uniti d’America, 
nazione dove, nel 1873, emigrò con la 
famiglia in cerca di fortuna. Negli ambienti 
perfettamente conservati espone, intatti, 
gli arredi e gli oggetti della quotidianità, 
insieme con cimeli e documenti relativi 
all’eroica attività del poliziotto, temuto 
dalla malavita di New York.
0975/081009
www.joepetrosino.org

Museo Civico Etno Antropologico 
(Montesano Sulla Marcellana)
Razionale ed ordinato percorso che offre 
al visitatore un significativo spaccato delle 
tradizioni contadine ed artigiane. Esposti 
oggetti di cui si è persa memoria come il 
giogo ed il pettorale con il bilanciere che si 
mettevano al bue ed all’asino per l’aratura 
ed il trasporto di carri agricoli, lucerne 
domestiche o per carri. Interessante la 
ricostruzione delle botteghe di un fabbro 
e di un calzolaio e di una camera da 
letto con culla a dondolo, completata dal 
cantaro o vaso da notte, asciugapanni e 
scaldino.
0975/865231
www.museocivicomontesano.it

Museo Civico Insteia Polla (Polla)
Ospitato nella cappella sconsacrata di 
Santa Maria La Scala è sede della mostra 
permanente sulle “antiche vestiture 
pollesi” che ripercorre l’evoluzione del 
tradizionale abito femminile dal XIX al XX 
secolo, declinato secondo i diversi mo-
menti sociali. Excursus che va dagli abiti 
per i giorni di festa e le grandi occasioni 
a quelli giornalieri o utilizzati durante le 
processioni o per il lutto, rigorosamente 
indossati e per lunghi periodi, quando 
veniva a mancare un familiare. 
0975/391611
www.comune.polla.sa.it

Museo Diocesano San Pietro (Teggiano)
Ubicato nella trecentesca Chiesa di san 
Pietro, edificata dagli Angioni sull’acropoli 
della città, raccoglie numerose sculture e 
dipinti di diverse epoche. In esposizione 
reperti d’età romana e preromana, esem-
plificati da alcune iscrizioni funerarie, una 
statua acefala ed un frontone di Talamone. 

I Musei nel Vallo di Diano, 
Alburni e Sele

D’epoca successiva le due tombe – del 
1401, di Bartolomeo Francone, e del 1512, 
dell’Arcidiacono Rossi – i restaurati affre-
schi attribuiti al XIV-XV secolo, staccati 
dalla cripta della Chiesa di sant’Angelo ed 
una serie di sculture, dal XIV al XIX secolo, 
oltre a paramenti sacri, oggetti liturgici e 
reliquari.
0975/79930
www.diocesiteggiano.it

MIDA Musei Integrati dell’Ambiente 
(Pertosa - Auletta)
Completamente dedicati alla natura 
si dividono in due sezioni: geo-speleo-
archeologica e agro-ambientale. La prima 
è dedicata ai fenomeni carsici e presenta 
reperti archeologici originali o riprodotti 
provenienti dalle Grotte dell’Angelo di 
Pertosa, accompagnati da pannelli didat-
tici, gigantografie, materiale audio-visivo 
utili per approfondire la conoscenza della 
Grotta, il più famoso sito palafitticolo in 
Grotta d’Europa. La seconda comprende 
collezioni di piante vive, erbari storici o 
contemporanei, raccolte di semi, legni, 
bulbi ed attrezzi agricoli.
0975/397037
www.fondazionemida.it

Museo Archeologico Nazionale di Volcei 
(Buccino)
Il museo, situato in un edificio 
quattrocentesco, già convento degli 
eremitani di sant’Agostino, è intitolato 
alla memoria di Marcello Gigante, illustre 
cittadino di Buccino, filologo, ellenista 
e papirologo. Tra i reperti, il corredo 
funerario femminile della Tomba degli 
Ori, una tomba a camera del IV secolo 
a.C. ed il mosaico della Sala del Banchetto 
dello stesso periodo, l’esempio più antico 
rinvenuto nell’Italia continentale.

Rete Museale del Vallo di Diano
Oltre al museo Civico Etnoantropologico di 
Montesano sulla Marcellana, il Battistero 
di San Giovanni in Fonte e la Casa Museo 
“Joe Petrosino, entrambe in Padula, i Mu-
sei Integreati dell’Ambiente di Pertosa, il 
Museo Civico “Insteia Polla” o delle Antiche 
Vestiture di Polla, il Museo degli Usi e delle 
Tradizioni e quello Diocesano di San Pietro 
in Teggiano hanno aderito alla Rete, nata 
per valorizzare il patrimonio culturale del 
Vallo anche:
Atena Lucana
Antiquarium Comunale Antica Atinate
Buonabitacolo
Museo degli Antichi saperi 
Auletta
Osservatorio permanente sul Doposisma
Montesano sulla Marcellana
MU.DI.F. Museo Didattico della Fotografia
Padula
Museo Civico Multimediale 
Museo dei Presepi
Museo del Cognome
Museo Didattico della Pietra
Parco Archeologico di Casilinum
Sala Consilina 
Acquario Didattico del fiume Tanagro 
Teggiano
Museo delle Erbe Viridarium 

78 79



Ca
va

 d
e’

 T
ir

re
ni

 e
 l’A

gr
o 

N
oc

er
in

o-
Sa

rn
es

e

80



Cava de’ Tirreni 
e l’Agro Nocerino-Sarnese
tappe del Grand Tour

“Godrò di tutto il fascino 
che questo paese 

incantato ha per me, come 
se fosse volontà Sua, né 
lascerò che i miei pensieri 
vadano verso altri sogni” 
Paolina Craven, scrittrice 
e filantropa francese così 
celebrava le bellezze di 
Cava de’ Tirreni, cuore 
della Valle Metelliana, 
nome mutuato dal Console 
Metello, patrizio romano 
che l’abitò. Soltanto due 
dei personaggi illustri 
che amavano trascorrere 
lunghi periodi di otium in una “piccola 
svizzera con gli ulivi, con il mare ed 
il sole di Napoli”. Centro di raffinata 

Battistero Paleocristiano di Santa 
Maria Maggiore e Lapidarium 
(Nocera Superiore)
Fu edificato intorno alla metà del VI 
secolo d.C. I fusti delle colonne, le basi 
e i capitelli compositi, provengono 
da edifici di età imperiale come i 
frammenti di epigrafi e i materiali 
lapidei. All’interno, molto interessanti 
sono gli affreschi contenuti in una 
cappellina laterale ed una Madonna 
in trono con Bambino, attribuita a un 
maestro tardo giottesco del XIV secolo, 
forse Roberto d’Oderisio. Evocativo è 
il rilievo in stucco policromo di santa 
Maria Maggiore del XV secolo.
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semplicità con il corso dai riparati portici 
e tante frazioni dove, immerse nel verde, 
si fanno ammirare palazzi e ville dalle 
ricercate architetture. E poi, simbolo 
della potenza non soltanto religiosa 
sorge, maestosa, nella Valle del ruscello 
Selano, l’Abbazia Benedettina della 
Santissima Trinità, fondata dal nobile 
longobardo Alferio Pappacarbone, 
ambasciatore del principe Guaimario 
III, ritiratosi nel 1011 sotto la grande 
grotta “Arsicia” per condurvi vita 
eremitica. Raggiunto da discepoli il 
piccolo eremo si trasformò in una 
potente Congregazione monastica con 
centinaia di Chiese e Monasteri, sparsi in 
tutta l’Italia meridionale arricchendosi, 
nel corso dei secoli, di preziose opere 
d’arte. Questa è Cava, intessuta da 
antiche tradizioni ma anche fattivo 
centro industriale con insediamenti 
che vanno a lambire l’Agro Nocerino-
Sarnese, terra dai tanti colori; su tutti 
spicca il rosso, quello del pomodoro 
San Marzano, protagonista di saggi 
economici e di reportage firmati da 
talentuosi scrittori come Domenico 
Rea, suo illustre figlio. Già, l’autore di 
Ninfa plebea, Premio Strega nel 1993, 
carnale romanzo ambientato nelle due 
Nocera dedicò all’oro rosso un incisivo 
scritto, oggi quasi introvabile. Raro 
proprio come questo particolare tipo di 

pomodoro che merita sempre maggiore 
fortuna, assunto quasi ad emblema di 
un territorio fortemente antropizzato 
ma che conserva ancora oggi moltissime 
tracce di una storia gloriosa tutta 
giocata – e non può essere altrimenti – 
intorno all’antica Nuceria Alfaterna. 
Città tra le più grandi dell’antica 
Campania, fondata nel VI secolo a.C. 
sulle contemporanee Nocera Inferiore 
e Superiore e dominata, nei secoli, 
dagli Osci, Etruschi, Sanniti e Romani, 
capitale delle Confederazione Sannita 
Meridionale che comprendeva Pompei, 
Ercolano, Stabia e Sorrento. Ebbe 
una propria moneta ed un particolare 
alfabeto basato su quelli greco ed etrusco. 
Logico, quasi naturale che vanti un 
patrimonio archeologico variegato e di 
rilievo concentrato, soprattutto, nelle 
diverse frazioni di Nocera Superiore: 
dalle Mura (interessanti quelle in 
località Pareti) al Teatro ellenistico-
romano del II secolo a.C.; all’Anfiteatro 
di Grotti, probabilmente d’età augustea, 
tra i più grandi della Campania ed 
impreziosito dalla pavimentazione 
in marmi policromi nella zona 
dell’Orchestra alle diverse necropoli. Ma 
a rendere unica la Nuceria archeologica 
è il Battistero Paleocristiano di Santa 
Maria Maggiore, conosciuto anche come 
“La Rotonda” ed edificato nella seconda 
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metà del VI secolo d. C. su modello 
bizantino. La sua vasca battesimale è la 
seconda in Italia per grandezza ed alle 15 
coppie di colonne, elementi di spoglio 
recuperati da antichi templi è legata la 
leggenda che non riesce ad attraversarle 
chi non è puro d’animo. Un suggestivo 
monumento ammirato anche da Gustavo 
VI Adolfo di Svezia, noto come il “re 
archeologo” e che si accompagna alle 
altre affascinanti storie di un luogo,  
fonte di ispirazione per poeti come 
Jacopo Sannazaro. Il letterato trascorse 
l’adolescenza tra l’Agro ed i Picentini 
ed ambientò alle pendici del Monte 
Saretto la sua “Salices”, opera dedicata 
alle Ninfe, trasformate in alberi dal 
Dio Sarno per sfuggire agli assalti di 
irruenti Satiri. Il comprensorio Nocerino 
racchiude una nutrita serie di ville e 
palazzi, molti dei quali attualmente di 
proprietà pubblica come Villa Calvanese 
con il suo suggestivo giardino a Castel 
San Giorgio, il Palazzo del principe 
Doria – oggi adibito a sede Comunale 
– il Castello Fienga a Nocera Inferiore 
e, sulla Nazionale, affacciato sul fiume 
della Cavaiola, Villa de Ruggiero che 
ospita il Museo Raccolta di Arti Applicate 
ed a Sarno Palazzo Capua che raccoglie 
i reperti del Museo Archeologico 
Nazionale. Ma anche terra di mercanti 
(basti pensare alle Filande di Sarno) e 

di Santi: Alfonso Maria de’ Liguori, 
venerato nella Basilica di Pagani dove se 
ne conservano le spoglie; Alfonso Maria 
Fusco ad Angri; Prisco, 
primo vescovo e patrono 
di Nocera Inferiore e, 
sempre a Pagani, il Beato 
Tommaso Maria Fusco. 
Una religiosità ancestrale, 
fortemente radicata che 
raggiunge l’apice con i 

festeggiamenti in onore della Vergine 
Maria. A Pagani, la domenica dopo 
Pasqua si celebra la Madonna delle 
Galline: una lunga giornata scandita 
dalla processione che sosta nei tanti 

Castello Doria (Angri)
Probabile sede principale del feudo di 
Angri, appartenne a Pietro Braheris, 
ai Zurlo, e al marchese del Vasto. 
Alfonso d’Avalos d’Aquino vi ospitò 
l’imperatore Carlo V nel 1535. Passato 
ai Doria nel 1636, divenne residenza 
municipale nel 1910. Attualmente 
conserva l’aspetto architettonico di 
grandioso palazzo barocco conferitogli 
dall’architetto Antonio Francesconi 
alla fine del 1700. Presenta una fac-
ciata a portico e logge con una torre 
circolare.
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“toselli”, edicole votive innalzate nei 
cortili, dal profumo dei carciofi arrostiti 
e dal suono delle tammore. Qualche 
mese più tardi, Aiello e 
Campomanfoli, frazioni 
di Castel San Giorgio, 
onorano con il canto di 
due angeli sospesi ad 
una fune, a diversi metri 
da terra, la Madonna di 
Costantinopoli mentre il 

15 agosto Materdomini di 
Nocera Superiore ricorda 
la sua patrona, l’Assunta 
con preghiere e con la 
caratterista “palatella”, 
un panetto con i cantucci 
rotondi ripieno d’acciughe e 
melanzane all’aceto ed olio. 

Castello Fienga (Nocera Inferiore)
Il palazzo edificato sulla sommità della 
collina del parco che ha inglobato la 
torre pentagonale, risale alla seconda 
metà del XIX secolo e ha avuto un’ul-
teriore sistemazione nei primi decenni 
del Novecento, quando in alcuni saloni 
venne collocata la collezione archeolo-
gica dei nuovi proprietari, i Fienga, che 
hanno mantenuto la residenza fino agli 
anni Sessanta del secolo scorso. Acqui-
stato dall’Amministrazione comunale 
nel 1971, è stato oggetto di un accurato 
restauro.

Cattedrale di San Prisco 
(Nocera Inferiore)
La cattedrale, sede della diocesi noce-
rina, risale agli inizi del Seicento e fu 
edificata a cura del vescovo Lunadoro. 
È dominata dall’imponente campanile 
eretto tra 1724 e 1738 su disegno del 
celebre pittore Francesco Solimena. 
Nell’interno, a tre navate, si conserva-
no arredi e tombe marmorei e dipinti 
dell’età moderna. Nella navata sinistra, 
nella cappella del Rosario, si trova la bel-
lissima cupola affrescata con il Paradiso 
ad opera di Angelo Solimena (1671).
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Museo dell’Abbazia Territoriale della 
Santissima Trinità 
(Cava de’ Tirreni, località Badia)
Ha sede nella splendido spazio del XIII 
secolo, una volta adibito a foresteria 
monastica. Il percorso espositivo si 
sviluppa in tre sale dove sono visibili 
reperti archeologici, dipinti e tavole, 
oggetti liturgici ed altre opere d’arte, 
databili dal II al XVIII secolo. Di rilievo 
le testimonianze di epoca romana e 
longobarda, così come i dipinti e le 
sculture che vanno dal XII al XVI secolo, 
tra cui spiccano la “Madonna con Gesù 
Bambino tra Angeli e Santi”, tempera su 
tavola attribuita al cosiddetto Maestro 
del 1416 del primo quarto del XV secolo, 
un polittico del primo quarto del XVI 
secolo - tavola di Andrea Sabatini - e 
tele di Giuseppe Bonito e Francesco de 
Mura, oltre ad un cofanetto in avorio del 
XI secolo e ad una collezione di monete, 
coniate dalle zecche longobarde e 
normanne di Salerno. Inoltre, all’interno 
dell’Abbazia anche una Biblioteca con 
oltre ottantamila volumi con numerosi 
incunaboli ed importanti cinquecentine. 
089/463922
www.badiadicava.it

Museo Archeologico provinciale dell’Agro 
(Nocera Inferiore)
Ospitato nel trecentesco Convento 
francescano di Sant’Antonio presenta 
numerosi reperti rinvenuti, per la 
maggior parte, nel corso degli scavi del 
1957 eseguiti nel centro urbano e nelle 
necropoli dell’antica Nuceria, l’attuale 
Nocera Superiore, a cui si aggiungono 
collezioni donate sia da privati che da 
Enti pubblici e materiale proveniente dai 
Comuni di Scafati ed Angri. Di particolare 
rilievo il materiale rinvenuto nelle 
necropoli ed esposto nella cosiddetta “Sala 
della congiura”, dove si riunirono, nel 1385, 
i cardinali ostili al Papa Urbano VI, un 
sarcofago paleocristiano, le stele funerarie 
antropomorfe una statua di Atena del I 
secolo d. C. e l’oinochoe con l’iscrizione in 
alfabeto nucerino. 
081/929880
www.museibiblioteche.provincia.salerno.
it

Museo Alfonsiano (Pagani)
Inaugurato nel 1990 dal Papa san 
Giovanni Paolo II ed allestito nelle stanze 
che i Redentoristi avevano riservato, nel 
1775 a Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, 
loro fondatore e da lui mai abitate perché 
ritenute troppo sontuose, presenta 
numerosi oggetti personali del santo, tra 
cui il clavicembalo su cui compose “Tu 
scendi dalle stelle”, famoso canto natalizio 
ed il presepe del XVIII secolo donatogli 
dalla famiglia. Il museo si completa con 
una Pinacoteca di circa 100 dipinti per lo 
più a carattere sacro, tra cui la bella tela 
“Gesù Cristo coronato di spine”, opera del 
XVI secolo di Polidoro da Caravaggio ed 
un’altra del fiammingo Teodoro d’Errico ed 
una Biblioteca con circa 50000 volumi.
081/916054
www.facebook.com/
museoalfonsianopagani

Museo archeologico nazionale della Valle 
del Sarno (Sarno)
Ha sede nel settecentesco Palazzo Capua, 
una delle più compiute testimonianze di 
dimora patrizia del ‘700 e presenta in 
un discorso articolato cronologicamente 
ritrovamenti che vanno dall’Età preistorica 
al Medioevo. In mostra una selezione di 
corredi funerari con materiale delle necropoli 
protostoriche della Valle del Sarno del IX 
– VI secolo a.C. Di particolare bellezza un 
ricco corredo funerario femminile di età 
orientalizzante (metà VIII-inizio VII secolo a.C.) 
che testimonia l’importante ruolo rivestito 
dalla donna nella cultura del tempo con 
preziosi monili in argento, ambra e bronzo.
081/ 941451
www.beniculturali.it/mibac

Pinacoteca del Convento di Sant’Antonio 
(Nocera Inferiore)
Allestito, in alcune sale del trecentesco 
Convento francescano di sant’Antonio 
espone opere che vanno dal XVI secolo ad 
oggi. Da segnalare il trittico con le “Nozze 
mistiche di santa Caterina Alessandrina 
fra i santi Pietro e Paolo”, olio su tavola 
del 1519 di Andrea Sabatini e l’”Incontro 
di Gesù Cristo con le Pie donne”, tela della 
seconda metà del XVII secolo attribuita ad 
Angelo Solimena.
081/5176351
www.centrofrancescano.org

I Musei di Cava de’ Tirreni e 
dell’Agro Nocerino-Sarnese

Museo Diocesano di San Prisco (Nocera 
Inferiore)
Inaugurato nel 2008 in alcune restaurate 
sale dell’Ex Seminario conserva opere 
provenienti dalla Cattedrale di san Prisco 
e dalle chiese dell’Agro Nocerino-Sarnese.
Oltre ad alcuni reperti lapidei romani di 
spoglio come una vasca di calidarium di 
tarda età repubblicana e rocchi di una 
colonna in granito. In esposizione diverse 
dipinti di Angelo Solimena, pittore attivo 
nel XVII secolo, oggetti liturgici, preziosi 
paramenti sacri ed ex voto.

Museo RAAP Raccolta d’Arti Applicate 
(Nocera Superiore)
Ospitata nella novecentesca Villa de 
Ruggiero, sulle sponde del fiume Cavaiola, 
completata da un parco ricco di piante 
secolari con un arredo da giardino di 
impronta neoclassica, documenta con il 
cospicuo materiale in esposizione, i diversi 
aspetti dell’arte applicata: dalle stoffe ai 
vetri, dai batik alle ceramiche.
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I Picentini, 
e la Valle dell’Irno: 
alla scoperta dell’Arcadia 
ritrovata

“Vi è tra i monti una valle 
bellissima sulla quale 
sovrasta, ergendosi 

al cielo la rupe Cerreta”. 
Così Jacopo Sannazaro 
esaltava la bellezza di San 
Cipriano Picentino, uno 
dei paesi dominati dal 
massiccio roccioso che 
si protende, imponente, sulla vallata 
omonima specchiandosi con la sua 
mole a volte morbidamente ondulata, 
a volte ferocemente aguzza, nel lunato 
golfo di Salerno. Un’oasi felice, quella 
dei Picentini che si estende dall’Irno 
alla Bassa Irpinia che il poeta celebrò 
nell’Arcadia, ispirato a scrivere durante 
la permanenza in quel di Montella, 
ospite nel palazzo del conte Troiano I 

Chiesa del Salvatore 
(Giffoni Sei Casali, frazione Sieti)
Probabilmente eretta dai Longobar-
di intorno all’anno 1000, anche se i 
primi documenti risalgono al 1340, 
è la chiesa più antica del Comune 
picentino. Situata nella parte alta della 
frazione conserva una notevole pala 
d’altare, copia della Trasfigurazione di 
Raffaello, databile al 1518-20 ed oggi 
nella Pinacoteca Vaticana, donata nel 
1883 dallo storico e politico Giustino 
Fortunato, la cui famiglia nel 1720 
lasciò Giffoni per trasferirsi a Rionero 
in Vulture.
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Canaviglia. Terra romantica e cavalleresca 
ma anche forte, rude, patria di valorosi 
guerrieri. Non a caso i Picentini, monti e 
vallata, prendono nome dagli orgogliosi 
Piceni, tenacemente ostili al dominio di 
Roma che, dopo la distruzione di Picentia, 
li punì duramente trasferendoli e 
costringendoli a vivere in luoghi impervi. 
Senza riuscire a fiaccarli: tenaci lavoratori, 
riuscirono a ritagliarsi un ruolo di 
primissimo piano nel campo economico e 
politico che raggiunse il culmine nel XVI 
secolo. Una storia lunga, travagliata ed 
emozionante testimoniata, ancora oggi, 
da imponenti conventi e palazzi nobiliari, 
frutto della valentia di rinomati artisti 
ed architetti che punteggiano i diversi 
centri immersi nel verde e nel silenzio. 
Un unicum da assaporare lentamente 
per il turista, pronto a sentirsi parte 
integrante di un territorio che lo accoglie 
con signorile familiarità offrendogli un 
sorriso, una serata davanti al camino, 
d’inverno, o nei riparati giardini, 
d’estate e un assaggio delle sue eccellenze 
alimentari. Tante: dalla nocciola – la 
rinomata tonda di Giffoni – alla mela 
annurca ed alle fragoline di bosco ad 
Acerno, dalle castagne al pane fatto in casa, 
biscottato o “cafone”, irrorato dall’olio 
dei frantoi delle due Montecorvino o di 
Olevano. Il tutto accompagnato da un 
casalingo rosolio o da un bicchiere di quel 

vino prodotto da cantine, oramai famose 
in tutto il mondo. Eccoci nel cuore dei 
Picentini – nella nascosta Castiglione, a 
cui si aggiunse con il tempo la dizione del 
“Genovesi”, in ricordo di uno dei suoi 
illustri figli: l’abate Antonio Genovesi 
(1712-1769), filosofo e teologo, esponente 
dell’illuminismo napoletano la cui casa 
natia, restaurata, è stata destinata a centro 
culturale. Per giungere, poi, nel fascinoso 
borgo di Giffoni Sei Casali, ricco di chiese 
poste a protezione delle diverse frazioni: 
sant’Anna e san Martino Vescovo a 
Capitignano; santa Maria delle Grazie 
ed il Santuario della 
Madonna del Paradiso 
dove si venerava il lino con 
cui si asciugarono le lacrime 
di sangue della Vergine, a 
Sieti. Paese, famoso per i 
suoi sontuosi edifici, come 
quello dell’economista 
Giustino Fortunato, 
trasformati in raffinati 
alberghi d’atmosfera e 
riportati, con pazienza 
certosina dai proprietari, 
all’originario splendore. 
Una sosta romantica 
per, poi, catapultarsi 
nell’altra Giffoni, quella detta di Valle 
Piana, l’Hollywood dei Monti Picentini 
grazie al Giffoni Film Festival, la 

Giffoni Film Festival
Nato nel 1971 da un’idea di Claudio Gu-
bitosi, da sempre direttore artistico di 
una manifestazione tra le più originali 
come formula. Protagonisti e giurati 
sono i ragazzi provenienti da tutto il 
mondo che valutano i film in concorso 
anche interagendo con attori e registi 
tra cui si ricordano François Truffaut 
che nel 1982 scrisse: “Di tutti i festival 
del cinema quello di Giffoni è il più ne-
cessario”, Meryl Streep, Alberto Sordi, 
Steven Spielberg, Carlo Rambaldi, Leo 
Gullotta.  Dal 2002 sede della rasse-
gna è la Cittadella del Cinema. 
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rassegna di cinema per ragazzi diventata 
uno dei maggiori eventi internazionali 
ed ugualmente ricca di attrattive come 
il borgo medioevale di Terravecchia e 
l’Oasi di Capo di Fiume, con le due polle 
che nascono dalle grotte del Lamione e 
dello Scalandrone, eden ritrovato per gli 
amanti della speleologia, persi tra stalattiti, 
stalagmiti, cascate e laghetti sotterranei. 
Una natura sì amica ma a cui avvicinarsi 
con rispetto: alla Grotta di San Michele 
Arcangelo, situata a mezza costa sulle 
pendici del Monte Rajone ad Olevano 
sul Tusciano, il pellegrino giunge, stanco, 
per pregare ed ammirare gli affreschi 
risalenti all’VIII-IX secolo mentre lo 
speleologo si addentrerà in quella attigua 
di Nard’Antuono, a 600 metri d’altezza e 
così chiamata dal nome del feroce brigante 
che l’usò per nascondersi, dove si sono 
rinvenute testimonianze della presenza 
dell’uomo dall’Eneolitico alla fine dell’età 
del Bronzo e del Ferro. Il passaggio, dai 
Picentini alla Valle dell’Irno, si rivela 
quasi naturale per il turista desideroso di 
fare suo un vasto e nobile territorio che 
merita sempre maggiori fortune. Punto di 
partenza è Mercato San Severino, dominato 
dal Castello, intreccio di tre nuclei – 
longobardo, normanno e svevo – dove si 
conserva parte della chiesa ove pregò san 
Tommaso d’Aquino in visita alla sorella 
Teodora, moglie del principe feudatario 

Ruggero. Ad un altro Sanseverino, 
Tommaso III, è dedicato l’imponente 
sarcofago in marmo finissimo e di pregevole 
fattura, opera di un maestro meridionale 
del secolo XIV, conservato nel gotico 
convento di sant’Antonio. Testimonianza 
della venerazione che gli abitanti della Valle 
nutrivano per il Poverello d’Assisi ed i suoi 
seguaci comprovata anche dalla presenza di 
altri Conventi, veri scrigni 
d’arte, come la Santissima 
Trinità a Baronissi (un’ala 
ospita il Frac -museo d’arte 
contemporanea) e san 
Francesco a Bracigliano, 
dove i frati si insediarono 
per volontà dei feudatari, i 
marchesi Miroballo a cui 
si deve anche Palazzo De 
Simone, oggi restaurato 
e sede di un Centro studi 
intitolato a Giambattista 
Basile. Il paese, ai confini 
con l’avellinese, è noto 
per le “nevere”, buche 
circolari scavate nei terreni 
in montagna riempite di 
neve fresca da ghiacciare 
e per la “spernocchia”, 
una rara varietà di ciliegia 
riconosciuta come la più 
buona d’Italia.

Convento di San Francesco 
(Bracigliano)
Adagiato sulle falde del Monte Piesco 
fu voluto dai coniugi Alessandro 
Miroballo e Francesca dei Piccolomini 
d’Aragona, marchesi di Bracigliano, 
grandi amici e benefattori dei france-
scani. Nel 1618 si iniziò la costruzione 
che, ben presto, fu ampliata con nuovi 
ambienti. Adatta per la sua posizione 
fu destinata a casa di noviziato per i 
giovani frati. È ricca di testimonianze 
artistiche come gli affreschi raffigu-
ranti la vita del Poverello di Assisi e dei 
santi dell’Ordine francescano, datati 
1700 ed opera di Michele Ricciardi, 
artista solimenesco particolarmente 
attivo nel salernitano e nell’avellinese. 
Nella chiesa si può ammirare un coro 
ligneo, datato 1798 con un artistico 
organo a canne.
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Museo Archeologico Nazionale 
(Pontecagnano Faiano)
Intitolato agli “Etruschi di Frontiera” 
espone reperti provenienti dal centro 
villanoviano ed etrusco-campano di 
Pontecagnano. Il nucleo più consistente 
è rappresentato da quelli rinvenuti nelle 
oltre novemila sepolture, frutto degli scavi 
eseguiti nella necropoli negli ultimi cin-
quant’anni. Il percorso espositivo illustra 
cronologicamente diverse epoche, dal pe-
riodo Eneolitico all’Età Romana offrendo 
momenti di approfondimento sulla città di 
Pontecagnano, sullo sviluppo urbano, sulle 
necropoli, sui santuari e sulle produzioni 
artigianali. Di particolare rilievo i corredi 
funerari, definiti “principeschi” per la loro 
particolare ricchezza, trovati durante lo 
scavo di alcune sepolture di aristocratici 
del periodo Orientalizzante (fine VIII - fine 
VII secolo a.C.).
089/848181
www.beniculturali.it

Museo archeologico nazionale di Eboli e 
della Media Valle del Sele (Eboli)
Ubicato in un’ala del monumentale ex 
convento di san Francesco, risalente 
al XIII secolo ma sottoposto a notevoli 
trasformazioni nel XVI secolo, conserva 
testimonianze del territorio ebolitano che 
spaziano dal Neolitico Superiore all’Ene-
olitico del cosiddetto periodo del “Gaudo” 
fino agli interessanti reperti relativi 
all’Età del Bronzo, come le ceramiche di 
tipo miceneo, riferibili al IX secolo a.C. In 
esposizione i ricchi corredi funerari che, 
a partire dell’Età del Ferro, provano la 
continuità dell’insediamento di Eboli fino 
all’Età Romana quando assunse lo statuto 
di municipium, oltre ad esempi di reperti 
rinvenuti nei comuni di Campagna ed 
Oliveto Citra. 
0828/332684
www.beniculturali.it

I Musei dei Picentini 
e della Valle dell’Irno

MOA Museo dell’Operazione Avalanche 
(Eboli)
Ospitato all’interno del monumentale 
complesso della Santissima Trinità, 
risalente al XV secolo ed inaugurato nel 
2012 è fornito di uno spazio multimediale 
e tridimensionale dove, attraverso 
immagini, musiche, video, fotografie 
si raccontano i drammatici momenti 
legati allo sbarco a Salerno del 9 
settembre 1943, la cosiddetta Operazione 
Avalanche. In mostra, inoltre, armi, divise, 
cimeli dei quattro eserciti protagonisti 
dei combattimenti, oggetti della cultura 
materiale e documenti rievocativi vita 
quotidiana del periodo.

Museo dell’Opera del Convento 
(Baronissi)
Espone, nei locali restaurati che si affac-
ciano sul chiostro quattrocentesco, opere 
prima disseminate nei vari ambienti 
conventuali. In mostra, tra le altre, la tela 
raffigurante san Bernardino da Siena 
di Angelo Solimena, la Via Crucis ed 
altri lavori di Michele Ricciardi, un Gesù 
Bambino in cera di scuola fiamminga, una 
Natività, opera di un presepista napo-
letano settecentesco, oltre a 30 pastori 
della stessa epoca, sempre di scuola 
napoletana.
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È vastissima la provincia di Salerno, 
prima per numero di Comuni, 

ben 158, e confinante non soltanto 
con Napoli ed Avellino ma anche con 
Potenza, il capoluogo della Basilicata. 
Una posizione decisamente centrale che 
l’ha resa, da sempre, protagonista di un 
fitto interscambio economico e culturale 
testimoniato anche dal 
suo modo di stare a tavola, 
dalla sua cucina. E non può 
essere altrimenti: il cibo è 
cultura, vita. Racconta un 
popolo in un determinato 
periodo, narra di glorie e 
cadute. E la millenaria storia salernitana, 
alle prese con dominazioni sempre 
diverse, abituata a continui adattamenti 
traspare anche da una tradizione 

La cucina salernitana, 
inno alla memoria

Mela annurca
È la “regina delle mele”, tipicità salerni-
tana della zona dei Picentini. Piccola, 
tonda, dal bel colore rosso brillante 
piace per la sua polpa bianca, profu-
mata, croccante, dolce e succosa tanto 
da meritare il marchio IGP-Indicazione 
Geografica Protetta. Matura lentamen-
te non sull’albero ma, raccolta ancora 
acerba in autunno, viene messa su tipici 
letti di paglia, detti “toccole”, per alcuni 
mesi, in genere fino a dicembre.
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gastronomica estremamente originale 
dove alto e basso si incrociano di continuo 
e la cucina “povera” 
sposa quella dei palazzi 
nobiliari e dei conventi 
confrontandosi, inoltre, 
con quella napoletana 
fatta di verdure, pasta 
secca e sontuosi dolci, 
peccati di gola creati dalle 
monache pasticcere in 
attrezzatissimi laboratori. 
Un affascinante viaggio che 
sicuramente conquisterà 
il turista attento, attirato 
non soltanto dalla bontà 
dei piatti ma anche dagli 
ingredienti usati, tutte 
eccellenze di una provincia 
ricca che ha fatto della 
riscoperta delle antiche 
culture e delle tipicità uno 
dei suoi punti di forza. 
La cucina del salernitano 
non annoia, ha tante facce 
e permette di scoprire 
sempre sapori nuovi, 
fortemente radicati in 
una determinata parte 
del vasto territorio che, 
ad esempio, nell’Agro 
Nocerino-Sarnese si identificano con il 
mallone, piatto frutto d’atavica, ingegnosa 

povertà che faceva riutilizzare gli scarti 
della verdura friggendoli insieme con 
patate, pane biscottato, peperoncino e 
con i carciofi arrostiti che, in primavera, 
profumano le strade; a Salerno con la 
milza imbottita, cibo cult del 21 settembre, 
quando si festeggia il patrono san Matteo 
Apostolo; nel Cilento, patria della 
Dieta Mediterranea, con la tiella che 
ugualmente sa di lavoro 
dei campi, di reti gettate 
di notte, di emigrazione; a 
base di cozze, riso, patate, 
cipolle e pomodori ed, in 
Costiera Amalfitana, con 
ricette semplici, colorate ed 
appetitose in cui il pescato 
molte volte si sposa con 
il verde delle verdure ed 
il giallo dei suoi tipici, 
odorosissimi limoni. Ed 
ancora il ragù – re delle 
casalinghe domeniche – le 
imponenti parmigiane di 
melanzane, le fritture sotto 
forma di polpette, calzoni e la pizza fritta 
mangiata comodamente seduti in un 
locale o, di corsa, in uno dei tanti esercizi 
disseminati per la città che consentono 
una rapida, saporita sosta, la mozzarella 
di bufala, i formaggi caprini… Senza 
trascurare i gelati (resistono qui e là della 
provincia, ancora alcuni chioschi che 

Milza imbottita 
(‘a mèvesa ‘mbuttunata)
Il 21 settembre, giorno dedicato ai 
festeggiamenti del patrono san Matteo 
Apostolo, nelle strade di Salerno aleg-
giano gli intensi aromi dell’aceto e del 
vino, necessari protagonisti della ricetta 
perché, assorbiti dai tessuti spugnosi, 
rendono‘a mèvesa ‘mbuttunata, ovvero 
la milza imbottita più succosa. Un cibo 
poverissimo, fatto con il “quinto quarto” 
del bovino, gli scarti, le interiora di-
sprezzate dai ricchi ma utili per placare 
i morsi della fame di chi aveva poco o 
niente. Da unire a pochi altri ingredienti, 
sempre presenti anche nella più misera 
dispensa come aceto, olio ed odori e 
creare, così, un piatto di tutto rispetto. 
Da preparare con la milza intera del 
vitello, prezzemolo, aglio, aceto rosso, 
vino Aglianico, mosto cotto, peperon-
cino piccante, olio extravergine d’oliva. 
Cuocere il tutto per circa una ora e mez-
za a fuoco piuttosto lento ed innaffiarlo, 
di tanto in tanto, con vino e mangiarla 
fredda, tagliata a fette nel suo sugo 
oppure spalmata su dei crostini.

Alici di menaica di Pisciotta
Presidio Slow Food, rappresentano 
una esclusiva del piccolo borgo cilen-
tano e consistono in una antichissima 
tecnica di pesca delle alici, d’origine 
greca, una volta diffusa in tutto il 
Mediterraneo ed oggi ristretta ad un 
gruppetto di pescatori cilentani che, di 
notte in un periodo che va da aprile a 
luglio escono quando il mare è calmo 
con barche e reti chiamate, appunto, 
menaica. In queste restano prigioniere 
soltanto le alici di più grandi dimensio-
ni che, nel vano tentativo di uscire, si 
dibattono ed a contatto con le maglie 
perdendo velocemente gran parte 
del loro sangue. Da mangiare fresche 
o sottosale, crude o cotte, in insalata 
irrorate dal limone e condite con aglio, 
olio e prezzemolo, nel sugo di alici, 
sugli spaghetti, grazie ad una frittura 
di alici, un po’ di olio, pomodorini, aglio 
e peperoncino.

Mozzarella di bufala
Eccellenza salernitana, in particolare 
della zona che da Pontecagnano e 
Battipaglia si inoltra nel Cilento. Fatta 
con il latte di un bovino autoctono, 
come è provato dalla presenza di un 
DNA diverso da quello di ogni altro 
bufalo che lo rende adatto a vivere in 
zone paludose, ha un sapore caratte-
ristico che spigiona, al taglio, una lieve 
sierosità bianca e profumo di fermenti 
lattici. Apprezzata fin dal Medioevo oggi 
ha ottenuto il marchio DOP.
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preparano il sorbetto al limone così come 
si faceva una volta), i dolci, dal babà alla 
pastiera; da una casalinga pizza di gallette 
al cannolo cilentano, degna conclusione di 
un pasto che si rispetti. Bontà in tavola che 
si basa sulla riscoperta di un’agricoltura 
decisa a puntare sulla 
qualità e non più sulla 
quantità, sulla riscoperta 
di domestici orti e che 
dona generosamente i suoi 
prodotti, molti dei quali 
il visitatore può trovare 
soltanto in zona come la 
mela annurca, la nocciola 
tonda di Giffoni, il limone 
sfusato amalfitano, il 
pomodoro San Marzano 
e quello Corbarino, il fico 
bianco del Cilento, i legumi 
di Controne, Cicerale e 
Castelbuono, la colatura di 
alici di Cetara, i fusilli di Gioi e Felitto e la 
rara percoca giallona di Siano, da gustare 
immersa nel vino. Altro fiore all’occhiello 
di una provincia punteggiata da rinomate 
cantine, per iniziativa di vignaioli che 
hanno strappato all’abbandono dimenticati 
terreni, oggi volano per l’economia. Come 
l’uva sanginella prodotto autoctono, delle 
zone collinari di Salerno, scomparsa 
negli anni Sessanta ed oggi al centro di un  
progetto per reintrodurla.

Limone sfusato amalfitano
Conosciuto anche come limone Costa 
d’Amalfi è un prodotto IGP Indicazione 
Geografica Protetta. Famoso nel mon-
do, vanta particolari caratteristiche: 
buccia spessa, polpa succosa e poco 
acida, scarsa presenza di semi. Inol-
tre ricco di vitamina C tantoché nella 
medicina tradizionale veniva utilizzato 
per contrastare lo “scorbuto”, malattia 
causata dalla carenza di quest’ultima. 
Oggi usato non soltanto in pasticceria, 
celebre la Delizia al limone ma anche 
per primi piatti come gli spaghetti al 
limone tradizionali in costiera amalfi-
tana. 

Nocciola
Celebre per essere “cuore” del “bacio” 
italiano più apprezzato nel mondo, 
dall’Indicazione Geografica Protetta è 
una nocciola tra le varietà più pregiate. 
Perfettamente tondeggiante, ha la 
polpa bianca, consistente e dal sapore 
aromatico. Da usare, certamente, per 
dolci, torte, gelati e creme ma anche per 
primi piatti ed artigianali liquori.
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